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. Ap'it E f A Z IONE 

. . ,'"|\ • • * ' *> ' * l>'>*" \« 

- JLà Agricoltura richiede un Popolo virtuoso, 
un Popolo applicato al travaglio , che viva nella 
semplicità,' e nelV economia, un pòpolo che ami 
la sua Arte^j e ck$ séppia inorarla. s% ' 

Se di questo carattere fosse veramente il Po- 
polo della Campagna, non ^udirebbero tuttogior- 
no quei dolorosi lamenti , e quei reclami che si 
odono contro i Danneggiatori, ora per essere sta- 
ti tagliati de gV Alberi , ora Spogliate le Piante 
dei loro frutti * ora devastate delle .Pasture, ora 
calpestati dei Terreni , è delle Sementi. 

" Sono pieni i Tribunali di Causagli Danno 
dato , che turbano la pace , e rovinano gl' inte- 
ressi dei felici Abitatori della Campagna. I Le- 
gis latori hanno in tutti, i tempi, e in tutti i Pae- 
si pubblicate delle Leggi penali per arrestare** o 
diminuire un male che tanto lede, e tónto afflig- 
ga il Proprietario, il Colono, ed il ^Pubblico in- 
tero ? Ma questo male ha regnato più*,* o meno 
ih tutti i tempi, e in tutti i Paesi , , e* presso 
di noi iti vece di perder la sua Jòrza , pare 
che in oggi vada acquistando^maggiore. L'ozìq^ 
la dissipazione , il libertinaggio; ed altri vizii , 
che regnano principalmente nelle Città si sono 
introdotti , ed estesi anche nelle Campagne , ed 
allo sguardo ancora degU Uomini agresti ^an per- 
duto gran parte dell' antico òr r or e, e vergogna, 
il furto , la rapina , e la > violenza, t"?' 



4 f- ' v 

Ma non è solamente la malizia, e la corrut- 
tela degV odierni Campagnuoli la cagione di tan- 
ti danni, vhe risente t altrui proprietà fundaria ; 
Concorrono ancora a moltiplicarli , e a renderli 
gravi alcune cause morali, e fisiche, tolte le qua- 
li , io credo che notabilmente diminuirebbero. 

Una di queste cause è la mancanza di unpL 
buona educazione delta Gioventù campestre. Per\ 
creare un Popolo ,* che onori V Agricoltu- 
ra, conviene che dal Governo Continuamen- 
te si vegU sulla sua condotta , conviene che si 
metta in opera tutto* ciò , che può ispiragli V ar- 
dore pel travaglio, e V amore per la virtù, con- 
viene che si usino tutti i mezzi per preservarlo 
dall' ozio, dalla cràpula , dalla dcboscia, e da, 
ogn nitro vizio, capace di distrarlo dall' occupa- 
zione , e dalla fatica. Il terrore per una parte , 
e. la prontoLesecuzione delle pene prescritte con- 
tro i Danneggiatori ^ ed altri Uomini viziosi deh 
la Campagna, e per f altra parte l'amore* l'in- 
coragginiento , la ricompensa, per quei Giovani 
Campagnoli , che più si distinguessero per la co- 
stanza neh travaglio, per la frugalità , e per V 
adempimenti degU % ébblighi loro, potrebbe far con- 
cepire la speranza di veder migliorati i costumi 
della Gioventù campestre , e. di veder ancora di- 
minuiti, tariti danni, che portano la desolazione 
nelle Campagne» / ' ' -r 

Qual potente influenza non aver ebbe ancora 
sulla buona educazione della Gioventù qualche pre- 
mio, qualche pr ero grat iva, qualche ricompensa accor- 
data, o dal Principe, o dalla Comunità» o dal Villag,- 
cio/o dallo stesso Padrone a quei Capi, di F amiglia 
che invigilassero su i costumi, c sulla condotta. 




dei toro Figlij chegli somministrassero degV esem- 
pli di sobrietà , di morigeratezza , e di applica- 
zione alle proprie incumbenze , e efi e li riconve- 
nissero , e gastigassero allorché , o in un modoj 
o nell'altro avessero cagionati dei danni ? 
* Nel tempo medesimo sarebbe cosa degna dei 

Ministri del Santuario di concorrere essi pu- 
* re all' educazione della Gioventù campestre. Do- 
a po aver istruiti i loro Parrocchiani nelle grandi 
Massime della Religione*, auanto bene farebbero 
essi ad istruirli ancora sult esercizio dei proprj 
doveri, mettendo loro in veduta il male gravissimo 
che fanno , e il peccato imperdonabile, che com- 
mettono allorché danneggiano i Terreni , ed 
loro prodotti^ e non risarciscono interamente il % 
danno j che hanno' recato! (i) 

Un' altra causa del Danno dato consiste nel- 
la mendicità , e nella miseria di molte Pevsone 
della Campagna. Per prevenire, e togliere, al- 
meno in parte, questa causa* è necessario difor- v 
nére ai Pòveri dei mezzi di sussistenza, con dar 
lóro delle utili occupazioni , e lavori, che gli tol~ 
■gano dall'ozio , e dalla necessità di supplire ai 
propfj bisogni con dei furti, e delle ruberie, fi 
Principe, le Comunità, i Corpi inorali non dovreb- 
bero stancarsi di far lavorare i Poveri anche con 
qualche aggravio dei ricchi Possessori , e tanti 
Nobili , e facoltosi Personaggi invece di rovinar- 
si nelle Città , e specialmente nelle Capitali, con 
un fasto vano , e ridicolo , che porta tnj allibii- 
mente la desolazione anche nelle Campagne, quan- 
ta maggiore stima si acquisterebbero spendendo 
buona parie delle loro rendite nella coltura delle 
Terre per far da una parte sussistere i laboriosi 
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Agricoltori * che formano la classe più utile del- 
lo Stato * e per aumentar dall' altra parte le lo- 
ro entrate per mezzo di una giudiziosa economia* 
che gli mettesse in grado di esser utili alla Pa- 
tria * e di farvi una limonosa comparsa. > 
Oltre queste* ed altre cause morali del Dan- 
no dato., vi sono ancora delle cause fisiche * che 
esse pure grandemente lo fomentano. Fra queste 
cause pub annoverarsi principalmente la situazio- . 
ne incomoda delle Casé rurali * che dovrebbero 
esser poste più vicino che sui possibile alle Strade 
jiiaestKe.* & 4a dispersione* e lontananza dei Ter- 
reni * che formàaok&oder'h o Tenute coloniche. 
Questo difetto impedisce all' Agricoltore di pre- 
venire j o arrestare i danni* da cui sono, minacciate 
le sue Terre. GV Uonùni*e i Béstiami hanno tutto il 
tempoj e tutto il comodo per danneggiarle senza 
esser osservati e conosciuti * e la facilità di poter 
nascondere le loro depredazioni rende, più arditi 
i Danneggiatori a commetterne sempre delle nuo- 
ve. Quanti danni ancora non seguono a motivo 
della servitù del passo j che soffrono molti Ter* 
reni pea poter, andare a Coltivare i più lontani , 
e per poter quindi ritirarne i prodotti campestri!. 

Sarebbe perciò desiderabile j che i Terreni 
fossero più riuniti * di quel che sono* per poter r 
li ben custodire j e per poter anche evitare la 
maggiore spesa* e la maggior perdita di %empoche 
occorre nella loro coltura. Ci% potrebbe farsi per 
mezzo di baratti* o pennute ; ma V esperienza di- 
mostra non esser così facU*J'ÌM4w$ ? Proprietari 
a prestarsi a taliper*WfQ»jfi baratti, benché uti- 
li* e vantaggiosi akÌOW> n in$e£esse. JJ ^autorizzare 
dei buratti forzati ± &Ahf Stabilire la prelazione. 
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e il Re tratto coattivo j stato abolito in Toscana 
colla Legge del 1778. non sembra nè giusto,, nè 
conveniente. Pur non ostante non sarebbe. incon- 
gruo il conceder la prelazione, o retratto del solo 
caso, che si vendessero dei Terreni posti nel mez- 
j o circondati da molte parti dagV altrui Po- 
deri * e Tenute , o per coltivare i quali dovesse 
alcunh soffrire la servità dèi transito.- » ivo 
*V y MigUor icompenso pero sarebbe \ft . mettere 
. ìmropra i, mezzi i più dolci, ed -onesti pe*~ indur- 
ii xe i Proprietaria volontariamente présèars]i a sir 
nuli baratti^^perìnute. // insinuazióne ^ del Go~ 
demà, condonazione delia sgabella ai ^ Permu- 
tanti j la ^tìUnuzione per qualche^ tèmpo ideile 
pubbliche gravezze ysu i >Beni per mum\j ^ mini- 
» & qualche distintivo onorifica, ed altri tinnii im- 
pulsi; sarebbe** mezzi efficacissimi percfiè ognuno 
w ^adattasse > compiacere* a far con opmrìuiii barat- 
ti una migliore^ Unione deli* Sue Terre ^mfò/i* 
cotanto essenziale alti ytgricblMra ptoi u rrtsptìh™n 
éelvtemppwZQdélle spetemnellq càltìvùzione^; 



Sf^^^ ^jf^^ ; al\iP^oprieta^io per X aumento' à <vz- 
lWl " ^ ~$ndtia * cheKwèfir ebbero od acquistare 

y f'^^d&ugàa]^ e.j k spwpórliohé 

dei fondi sich& coltwaimd Contadini*, ^Ùn^ltra 
potente cagione idei Danrìlh tf* w.\^Sì > vedono miàsi 
da per tute* ^deYi'^gm^ 
piccolissimi deàlovtesèo ^ccwtj &^v&tìmM óo- 
modi Lavoratori aceantayé^BÌ\mise rubili tà^tìnd-X 
h. Pieni questi di ^isogm privi' v Wfò^P' Wè&* 
dell'anno dà lavori ùtotidagni ^ètigoW) 'pèr 

aj ubarsi delle\ Bestie > zenzaAuver terr<tpo< bm^rìoi * 
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che si procurino ungi' altrui Terreni la sussisten- 
za propria, e quella del proprio Bestiame : Biade* 
frutti, legna, pasture si cavano dagli altrui Cani' 
pi, specialmente i più vicini, e i meglio coltivati, 
con grave danno e scoraggimento dell' industrio» 
so Agricoltore. Perchè dunque non si smembrano 
i Poderi vastissimi , e non si concede parte del 
Terreno ai piccoli Poderi , e ai poveri Pigio- 
gionali ? U Agricoltura non è mai tanto florida, 
nè tanto vantaggiosa al Proprietario , se non 
quando le Terre sono ben distribuite fra i Colo- 
ni ; E i danni , i furti , le rapine non son 
mai tanto minori , se non quando ogni F ami- 
glia ha del Terreno, ove poter utilmente impie- 
garsi , a fuggir l'ozio , e la mendicità, che sono 
origine feconda di tutti i mali. È ancora molto ^ 
utile per diminuire i danni , e i Danneggiatori , 
di concedere in compra, o in affitto, come è stato 
praticato in Toscana, i Terreni delle Comunità 
ai Particolari meno facoltosi, affinchè gli riduca- 
no a coltura per provvedere ai loro bisogni senza 
aver motivo di recar danno alle altrui Possessioni* 
Cagione ancora di molti danneggiamenti so- 
no le Strade incomode , fangose , e mal tenute. 
GV Uomini , e gV Animali trovando degV osta- 
coli al loro cammino , sono costretti a salire * e 
passar per i Campi confinanti con strazio grande 
del Terreno , e de* suoi prodotti. Sarebbe dunque 
del maggiore interesse , che le Strade non solo 
pubbliche , ma anche vicbiali, ed agrarie fossero 
ben conservate , e mantenute ; e che fossero ri- 
gorosamente puniti tutti quelli , che le rendono ^ 
deteriori , ed incommode, o col mandarvi le acque 
dei Campi, o col negligentare il ripulimento del- 



le Fosse > o coli' occupar le * e ristringerle con dei 
lavori stravaganti j ed arbitrar j j come pur trop- 
po si pratica da molti Contadini , benché le sole 
Strade formino tutto il loro- Patrimonio , e ben- 
chè siano più degl' altri interessati pel loro man- 
tenimento. 

Fra queste j ed altre cause del Danno dato 
deve ancora annoverarsi V inavvertenza , o il pò- 
co giudizio dei Proprietarjj e dei Coloni nel pian- 
tar Alberi* e far Coltivazioni in luoghi troppo 
esposti ad esser danneggiati > e specialmente poi 
la loro negligenza j ed incuria nel guardare j e 
difendere i loro Fondi dalle aggressioni dei Dan- 
neggiatori. Ogni Proprietario j ogni Colono do- 
vrebbe esser vigilante > e attento alla difesa , e 
sicurezza dei suoi Terreni j e dei loro frutti i e 
*sì gli unij come gli altri si difendono con dei muri* 
delle siepi j x degV argini * dei fossi j ed altri ripa* 
rij e coli' opera di buone Guardie, e di attenti 
Pastori 

» (i) Daranam danti non dimittitar peccatum , nisi re- 
„ stituat damnntn ei , qui patena est „ Gloss. Jtn, in reg. 
peccatum de ree. jur. tiò. 6. 
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y • v v c A p j T o L 0 E 
* V ; : Del Danno dato in generale - ' • 

alfl^ Il Dapno , che alia Campagna viene frequen- 
- temente arrecato , forma il soggetto del presente 
Opuscolo ; Soggetto della maxima importanza^ e che 
< richiede. Ja vigilanza non meno dei Tribuutli , che 
lo, studio dei Forensi , essendoché il Danno sulle al- 
Jxui campestri Possessioni offende i diritti della pro- 
prietà f undu ria , oppone degli ostacoli ai progressi 
dell'Agricoltura Arte di tutt* la più necessaria ,^ 
la più. nobile , , e distrugge i prodotti della, t?rra,i 
quali formano.il nutrimento non solo, ma ^.ric- 
chezza ancora dei Popoli. , ' .,; . J L > \ %m v ;\« > # 

Questo Danno può concernerete interessare o 
J a l'orma dei Terreni, o il loro frùtJto., La forma quaur 
do, per esempio , un Prato si rompe, o un, Bosco 
si estirpa, il frutto quando l'erba del Prato, ole 
frondi del Bosco, vengono colte, o fatte pascere dagl' 
Armenti (i) . % %i " 1 n *»* ^ 

11 Danno , di cui parliamo , può congruamen.te 
distinguersi dal furto, commettendosi il primo me* 
diante la corruzione, o devasta rnen.lb del Terreno, 
o de' suoi prodotti, il secondo mediante la contretta- 

«» nnn | nn ^nn A n \ lo rcvKo nitriti r*À*% ocfim 



I il case , \f ptisLui ti , « ». . -~ ' «»• , 

o la pastura già segnata , e raccolta dal Padrone , 
o dal Colono (2)- 

Il Danno può farsi, o colla propria Persona, o 
col proprio Bestiame- Colla propria Persona, quando 
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sì danneggia col taglio una Vigna , o un Oli veto , 
oppur si colgono le Uve , o le Ulive j col proprio Be- 
stiame quando si fa da esse calpestare, o pascere una 
Vigna, o un Campo seminato, o prativo. 

Il Danno ancora può farsi, ,o per malizia * per 
dolo, e per violenza , come quando per danneggiare 
un Fondo si rompono i ripari , o si offendono le Per- 
sone, che lo custodiscono ; o per semplice colpa ; e 
negligenza, come quando entrano nell'altrui Fondo 
ffl Bestiami mal guardati dal Padrone , o dal Pasto- 
re (3) . 

Ma in qualunque maniera il Danno venga, ar- 
recato ; esso è sempre refettibile dal Danneggiatore 
a chi lo sofferse, perchè tutti i danni, tutte le perdite, 
e tutti i torti ricevuti anche da chi commesse una col- 
pa leggerissima, e non ebbe l'animo di nuocere} me- 
ritano per giustizia risarcimento, ed ammenda (4)' 

Le Leggi però,* gli Statuti locali hanno prescrit^ 
te per i Danneggiatori pene più , o jnèno gravose se- 
condo la maggiore , o minor loro malizia , essendo- 
ché la punizione esser dee senza dubbio maggiore, 
se il danno sia stato cagionato da violenza , da odio, 
o da vendetta , perchè la mala volontà rende più 
grave il delitto ; minpre , se il danno sia stato' cagio- 
natola colpa, da negligenze , e da incuria (5). 



»-* • è 



(i) Si Teda De Oscr, et Bonden. de pascuis , et jure pa- 
scendi cap. i5. n. i. et tèqq. 

(a) Oinot. lnstit. de Leg. A quìi, in princ. n. 3. et 4- Rayi 
nàld. ossero crimin. cap. i5. J. a. n tfo. et sea. Pigant, 
ad Stat. Ferrar, lib- 4. rub*. a. n. 6. Zaul. ad Seat. JFa- 
vent. lib. 5. rubf. 6- n. 8. et seqq. 

(3) Rornus. de re agrar. resp- 4f> n. 3. et seq* * 

(4) Leg. 5. S- i. Leg- 9. S- tdl Leg. 10. et Leg. 44. ff. 
ad -Leg. Aquil. Closs. ìmperitia in cap: in nostra de iniu. 
ri», Qinot. lib. 4. tù. 6. de act. Leg. Aquil. n. 10. Gratian, 
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dee. 07. per tot. ove che i danni debbono risarcirsi , ancora- 
ché la colpa aia stata leggerissima , e quasi accidentale. Ve- 
di il Sanili nella sua Pratica al $. Danni n. 17. ; 

5. Alle volte la colpa , e negligenza , è cosi lieve , che non 
merita il Danneggiatore di esser condannato ad alcuna pena; 
ne questa può regolarmente aver luogo quando il danno è «ta- 
to dato causalmente , e per accidente. Romus.de re agrar. re- 
spons. 49. in Noi, n. 1 Panimoll. dee. 55. n. 17* E quando 
una forza superiore , per esempio una Strada affatto guasta , 
e impraticabile ha costretto qualcuno a passare anche col suo 
bestiame per gli altrui Terreni , non può , ne deve aver luo- 
go né la pena, né l'emenda del danno, Carpan. ad Statuti 
Afediol. cap. 26 3. n. 29, Conciol. ad Statut. hugub. lib. 6. 
rub. 3a. n. 5. Vedasi ai Cap. IV. di questo Opuscolo „ Del- 
le Persone che possono accusare , ed essere accusate „ 

Nel delitto di Danno dato con dolo, e con malizia de- 
ve aver luogo r intiera pena dalie Leggi prescritta , senza con- 
siderare se il danno sia grande , o piccolo, Abb. in cap. si 
laeserit extr. de iniur. Vid. Votum 171. n. 11. post. Ray- 
nald. obscrvat. croma, tom. 3. 



j. • ' 



CAPITOLO 



Delle Leggi j e Statuti sul Danno dàtOj e delle 
pene prescritte ai Danneggiatori * 

JLjA Romana Legislazione fu severissima con- 
tro coloro , che con animo deliberato di far del ma- 
le danneggiavano gli altrui Terreni , ed i loro pro- 
dotti. Nei tempi pièf antichi di Roma il danno, che 
ai recava al Proprietario di un Fondo pel taglio de' 
suoi Alberi si puniva con grave peua pecuniaria , co- 
me abbiamo dalle Leggi delle XII. Tavole (1). A 
forma poi della Legge z.ff.^ de arbot Jurtitn. ca>- 
sis, se alcuno avesse tagliate nell'altrui Fondo , do- 
losamente, o le Viti , o gli Arberi fruttiferi era pu- 
nito egualmente che il Ladro. Pel disposto ancora del- 
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le rammentale Leggi delle 'XII. Tavole chi maliziosa- 
mente, e clandestinamente calpestava immatura , o 
matura, o recideva la messe altrui, era condannato 
a morte, e alla Dea Cerere veniva sagrificato (2). 
E secondo la L. 9. ff. de incend ruin. naufrag. si 
puniva con pena di morte atrocissima chiunque aves- 
se bruciata , o la messe, o il frumento altrui (fega- 
to, e ammontato presso le Abitazioni (3). 

La Legge dquilia, die è un antico Plebiscito 
d' incerto tempo , e che derogò alla Legge delle XII. 
Tavole, come pure a tutte le altre emanate sul de- 
litto di Danno dato , come abbiamo da Ulpiano nel- 
la Leg. 1. ff. ad Leg. Aqidl. ordinò, che con pe- 
na pecuniaria fosse gastigato chi recava danno all' 
altrui proprietà fondiaria, somministrando al Dan- 
ni fica to tre anioni, la diretta j Y utile j e la sussi- 
diaria in fatto ; la prima nascente dalle parole della 
Legge a favore del Dannificato , contro quello che 
ha recato il danno colla sua persona ; la seconda na- 
scente dallo spirito della Legge contro chi ha fat- 
to il danno per mezzo di altra persona ; e la ter- 
za contro quello che è slato causa del danno, quan- 
tunque pou Y abbia recato nè per mezzo della sua 
persona , nè per mezzo di altra (4). 

Lstinto l'Impero Romano, e sottoposta l'Ita- 
lia a nuovo Governo si continuò a punire il delit- 
to di Danno dato con pena pecuniaria quando na- 
sceva da colpa , e non da dolo , e violenza come di- 
mostrano le Leggi, e Costituzioni, che in quel tempo 
pubblicale furono nella Germania, nell'Italia , ed in 
altri Paesi. 

Nella nostra Toscana sotto il Governo della Re- 
pubblica , lo Statuto della Ciltà dominante compi- 
lato nell'anno 1 }i5. volle nella liub. de Emen- 
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datione clamnorum lib. 3., che il Danneggiatore col- 
poso della Campagna potesse convenirsi civilmente 
fino in cento soldi , e che il Padre fosse tenuto per 
il Figlio , e Nipote esistenti iti sua potestà , e il Tuto- 
re per il Pupillo all'emenda del danno fino in detta 
somma ; E volle ancora , che il Lavoratore , o Affit- 
tuario fosse obbligato a denunziare al Padrone del 
Fondo il danno arrecato pel taglio delle Piante , sotto 
pena di esser loro stessi tenuti del proprio all'emen- 
da di un tal danno. Nella Rub. poi 145. del Uh. 3. , 
che ha per titolo De poena studiose damrium ^ vel 
vastum facientisj il medesimo Statuto della Domi- 
nante prescrisse oltre l* emenda del danno, la pena di 
lire cinquanta a chiunque maliziosamente avesse de- 
vastata qualche Casa , o Capanna, oppur danneggia- 
te le Vigne, e le Piante , da pagarsi una tal som- 
ma per ogni Vite, o Pianta tagliata. 

Colla Legge ancora, che la Repubblica Fioren- 
tina pubblicò nel Mese di Ottobre dell'anno 14^2. 
fu imposta la pena pecuniaria di lire dieci per ogni 
volta , che fossero stati da qualcuno danneggiati i 
prodotti campestri, o colla propria persona* o col- 
le proprie bestie, ed inoltre fu obbligato il Danneg- 
giatore al risarcimento del danno a favore del Dan- 
nificato. Parimente fièli* anno i4^;- il 21. Marzo fu 
pubblicata altra Legge sul Danno dato , colla qua- 
le fu imposta contro i Danneggiatori per ciascheduna 
voltarla pena di lire dieci pli j e per ciascheduna be- 
stia la pena di lire due pli j ed inoltre 1' emenda 
del danno. 

Nel Governo poi Monarchico della Toscana mol- 
te altre Leggi , e Bandi pubblicati far ono su questa 
importante materia, fra i quali meritano special men- 
zione il Bando de' i5. Dicembre 1 53 1 e quello de' 



20. Agosto 1 555. , Coi quali tu proibito a ogni , è qua- 
lunque persona di qualsivoglia età, grado, e condi- 
zione il far danno ne' Beni altrui sotto la pena pe- 
cuniaria, secondo il primo Bando, di scudi venti- 
cinque , e due tratti di lune, e a forma del secon- 
do Bando, di scudi dieci di oro in oro, e di due 
tratti di fune in pubblico per i maggiori di anni se- 
dici ; e con dover, circa la pena pecuniaria , il Pa- 
dre esser tenuto pel Figliolo, il Fratello pel Fra- 
tello stando in comunione, il Maestro pel Garzone, 
o il Capo di casa per tutta la sua Famiglia. Con un 
altro Bando del 1670. fu ordinato, che per maggior- 
mente invigilare sopra i Danneggiatori, e severamen-> 
te punirli , si compilassero in ciascheduna Comuni- 
tà dei Statuti particolari , e penali da approvarsi se- 
condo gli ordini. Abbiamo ancora su questa stessa ma- 
teria del Danno dato altre Leggi generali , come è 
quella del iG88.^ quella de' i5. Gennajo 1744* ^ rt - 
18. e 19. quella de' 12. Gennajo 1775., T altra de- 
gT 11. Aprile 1776. la Legge Criminale Leopoldi- 
na de' 3o. Novembre 1786. dal §. 87. al 92., e fi- 
nalmente abbiamo la recente Legge, o sia Motupro- 
prio del 23. Agosto 1794» emanato sotto il Gover- 
no del Gran-Duca Ferdinando III. il qual Motu- 
proprio , per ciò che riguarda le pene dei Danneg- 
giatori , così comanda al §. II* , « ivi » Quando sa- 
rà proceduto per le vie criminali , dovranno a tut- 
ti i riguardi osservarsi le regole che hanno luògo 
in ogn altro Giudizio criminale ; E quanto alle 
pene dovranno decretarsi contro i Danneggiatori 
quelle che sono prescritte dalla Legge de' 3o. No- 
vembre 178G. per i Rei di furto (jualificato » le qua- 
li pene si estendano anche ai pubblici lavori quan- 
do il furto arrivi a scudi venticinque. E ai §§. XJJ. 
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XUL e XIV. cosi dice * ivi » Le pene del Dan- 
no dato , allorché si sarà proceduto per via di sem- 
plice accusa , o sia coli* anione Statutaria , qualo- 
ra per part.e dell' Accusato non si provi concluden- 
temente essersi dato il danno per mero caso , nel- 
la quale unica circostanza non potrà aver luogù che 
la semplice emenda del medesimo , se si tratterà di 
Danno dato di giorno , saranno del duplo sulla sti- 
ma del danno : Se si tratterà di Danno dato di not- 
te , saranno del quadruplo : Ma potrà accrescersi 
la pena secondo il retto arbitrio del Giudice infi- 
no al quadruplo anche del Danno dato di giorno, 
ed oltre il quadruplo nel Danno dato di notte in 
proporzione della malizia , o delta colpa , o negli- 
genza dell' Accusato ; E per queste pene* come pu- 
re per V emenda del danno , alla quale oltr§ le pe- 
ne suddette j dovrà sempre esser condannato iL Dan- 
neggiatore j sarà solidamente tenuto il Padre per 
i Figli, i Fratelli per i Fratelli viventi in comunione, 
i Capi di casa per tutta la Famiglia, non esclusi 
i Garzoni, Servi, o altri da loro respettivamente 
dipendenti (5). Qiuilora poi il Danneggiatore , o 
gli altri tenuti come sopra non fossero solvènti, suc- 
cederà contro il Danneggiatore ec. la pena di car- 
cere, secondo le regole prescritte nel §. uà. del- 
la Legge de' 3o. Novembre 1786. Quanto al repar- 
to delle pene pectmiarie , spetteranno per la metà 
alT Accusatore , per V altra allo Spedale più vicino 
al Luogo del danno inferito. ■■■.» . 

Questo Sovrano Motuproprio, dichiara nel $. ult. 
di non voler derogare » alle Leggi veglianti, e spe- 
cialmente a quelle contro i Devastatori, gV- Incen- 
diar/., o contro chiunque resistesse nelV atto di far 
danno ai Proprietarj » (6). . s 
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Tulte queste pene essendo state riconosciute per 
inefficaci a difendere le fruttifere Possessioni delle 
Campagne dai Malviventi che le infestano, e le 
percorrono commettendovi dei danni di ogni specie 
con detrimento irreparabile dell'Agricoltura , è stato 
pubblicato sotto il Governo del defunto nostro Rè 
Lodovico I. il Motuproprio del dì 7. Novembre 1801., 
il quale comanda » ivi » Che per V avvenire tut- 
ti i danni , i quali verranno commessi all ' aperta 
Campagna; o coli asportazione > o mediante la C07i~ 
trett azione del genere > debbano parificarsi ad ogni 
e// elio ai J urti qualificati volendo che sempre sia 
reputati circostanza aggravante per V applicazia. 
ne della pena la qualità del luogo aperto alla Cam* 
pagnd * dove il danno in qualunque forma vedrei 
dato. Ed in questa sorta di delitto per sottoporre s 
il Delinquente al primo grado della pena dei pub- 
blici lavori determinato nei furti qualijicati dalla 
Legge de' 3o. Agosto 1795. basterà che il valore, 
del danno ascenda alle lire trenta; E negli altri 
casi* nei qiuili V Autore di lai furto sarà reo per una 
somma maggiore si osserverà la proporzione medesi- 
ma fssata dalla detta Legge per V aumento progres- 
sivo di simil pena rapporto ai furti della specie in- 
dicata » 

Ma non giovano le Leggi , non giovano le p2- 
ne , se non vengono rigorosamente eseguite. 

(i) La Legge che impone questa pena, cosV dice „ Sin fari 
ahenas arbore* caest'C in singulas XXV. avns tutto „ Alcu- 
ni sono di parere, che questa pena pecuniaria avesse lungo so- 
lamente, almeno in progresso di tempo , allorquando il dan- 
no era stato dato per semplici colpa, o negligenza , non gin 
qu.ndo era «tato dato per dolo, o per ma Ima -, nel qual casò 
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sembra, cbe «Tesse luogo ancbe la pena afflittiva , come rile- 
vasi dalle Leggi 9. tue i2.fldeincend.ruin.nauJrag.S{ 
veda I* Illustrazione del cb. Si%. D. Lorenzo Cantini alla Leg- 
ge dei i65i. nel tom, 1. della Legislazione Toscana pag. 

(a) Le parole di queste Legge sono „ Quifrugem aratro 
quaesitam furtim nox pavit , secutive suspensus Cereri neca- 
tor „ Vedasi il Balduin. a questa Legge, e il Gravina de Le- 
gib.XIl. TabuL cap. de arboribus furtim cacsisfCt frugmsecta 
(3) 11 Testo nella citata Leg. 9. così dice i „ Qui aedes f 
acen'urnf/ue frumenti juxt a domum posilum combusserit, vin- 
ctus , ver ber ai us, igne necari jubebitur , si modo sèiens , pru- 
densque id commiserit „ Ved Cabali, resolut. crimin. cons. »»• 
(41 Si veda Gerard Noodt , il Cujac. in Paratiti, il TVe- 
sembech Comment. in Cod. Just. pag. 33 1. e altri culti In-^ 
terpetri. Questa Legge Afu&ia conteneva molti Capitoli, de' 
quali solamente il primo , e ifterzo sono a noi pervenuti , per 
esistere nella Leg. i. è nella Leg, 27. f 
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ove dice essere un' azione delle miste, talcbè compete nonàso- 
lo per l'emenda del danno, ma ancbe per la penàt Dice anco- 
ra quali cose si ricercano per poterla intentare , e a quali , o 
contro quali Persone essa Spetti; e in ultimo porta la forma 
del libello da presentarsi in Tribunale. Si veda il Cap* idt. di 
questo Opuscolo, §• Richiede ancora e seg. 

(5) Il Padre, cbe secondo questa, ed altre simili Leggi vien 
costretto a pagare H danno per il Hglio costituito in sua pote- 
stà , può giustamente imputargli la somma pagata in conto del- 
la legittima, Merlin, de legit.lib. 1. tit. a. quaest. !»5. * ; 14- 
e la Ruota dopo il Med. dee. 59- n. y. Carpai ad ò tatui: 
Mediol. cap. 4 16. *• a35, lib. 3. Conciai ad S^ut. 
Ut* 6. rubr. 34. il quale al n, 5. dice, cbe prescindendo dal- 
la disposizione dello Statuto, il Padre non è tenuto a pagar 
Ja condanna per il figlio. Ved. Altimar. in otscrv* *b- a<s " uo 
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Per la etessa ragione il Padrone ancora , o Cap( 
pnò giustamente ripetere , o imputare in conto del salario quel 
che ba sborsato per risarcire il danno fatto dai Garzoni , Servi, 
e altri suoi Dipendenti, purché egli stesso non s.a stato la ca- 
gione del danno, o non vi abbia prestato il, consenso, Conciai. 

d. lib. 6. rub. 34- , .; . e .»... 

(6)Deg^ Incendy, e Incen^ delle loro pene. Si par- 
lerà nel Cap. X- . 
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* CAPITOLO III. 19 

* • 

Della natura -delle cause di Danno dat 0j e in qual 
maniera àevon'o esser trattate, e decise. 

T 

}XJe cause di Danno dato esser possono, 0 CivU 
li , o Criminali secondo 21 disposto delle Leggi, o * 
Statiti dei diversi Paesi (1), e più ancora secondo* 
la natura, e qualità del danno inferito ; poiché se 
. questo averà per sua^causa il dolo , la malizia, la 
violenza, il giudizio, e l'azione intentata potrà esser 
criminale; Se poi averà per sua causa la colpa le- 1 
vissima, la negligenza, la svista , il giudizio, e In- 
azione dovrà esser civile, perchè manca il delitto (2). 

Presso di noi per la referita Sovrana Legge* o * 
sia Motuproprio de a3. Agosto 1794. al §. I. II. e 
III. le cause di Danno dato diventano, o Civili,© 
Criminali secondo l'azione che viene intentata dal 1 ' , 
Danni6cato, ordinando questa Legge in detti 
, v Che qualsivoglia pèrsona , che ardirà commèt- 
* tere alcun danno negV altrui Beni con % tagliar 
alberi,, virgulti x q legna , o con coglie/ frutti 5 ' 
erbaggi, erbe, o fieni, o danneggiando in "altro 
nodo * per se, o per altri o cól Bestiame , le 
Selve, 1 Campi, gli Orti, i Prati, e altre Terre 
studiosamente , o dolosamente , e con animo ' di 
appropriarsi, o di profittare delle robe *ivi nate , 
piantate, o esistenti, possa esserne tenuto a con^ 
to non meno per via di accusa^ o come dicesi, per 
via civile , e colV azione derivante dagli Statuii 
Locali, ma ancora criminalmente ,, E questa azio- 
ne civile , o sia statutaria pud venire intentata, ed 
aver luogo non solo nei Danni dati $tudiosamen~ 
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tej ma anche in 'quelli cagionati per cotpa > o 
* negligenza dell*, Accusato, o in qualunque altra 
forma inferiti > la qual colpa , o Negligenza si 
presumerà in questa sorta di Giudizio j se per par- * 
te dell' Accusato non saranno esibite prove con- 
cludenti in contrario ec. » 

Tali cause di Danno dato meritano senza dub- 
bio di- esser trattate sommariamente, pianamente, e 
senza strepito, e figura di Giudizio, e vista £ol6 la 
verità del fatto , purché la verità apparisca, dagl' 
atti , e perchè le Parti abbiariè ragionevol termine, 
secondo la qualità deli-affare, a concluder le loro 
giustificazioni, defènsioni , e prove secondo il retto, 
e prudente arbitrio del Giudice (3) ' ' 

11 Danneggiatore sortisce il Foro,, e può esser 
validamente convenuto anche nel Luogo ove recò il 
danno, benché* fosse ad altro Tribunale soggetto (4). 

Nessuno poi che sia danneggiato deve farsi ra- 
gione da se stesso, ancorché fosse Persona di pree- 
minenza, e «dignità, oppure Agente, Amministrato- 
re, Affittuario, o Guardia di Spedali , di Luoghi 
Pii di Principi , o di altrf distinti Personaggi, do- 
Vendo, ognuno ricorrere ai Tribunali competenti per 
ottener la dovuta giustizia , ed esser amico dell'or- 
dine, e dette Leggi (5)/ \ 

v 

~~ ' ' : r— « — r» « ■ — . . . 

(i) Conciol. ad Statue. Eugub. lib. 6, rub. 6\ in addii. 
Cortiad. dee. 35. ^79. 

(*) Mauson. de caus. exécut. ampi. i5. n. r8. et sef. 
Zaul. ad Statut Favcnl lib. 5. rubr. 8,. *?. 1*. Caldtron. 
resolut. 3i. n. 38. et 3g. Rainald. ossery. crimin. vot. 139. , 
11. 6. e( se<j. ove dice, che non deve rilasciarsi la cattura, 
contro il Danneggiatore, sé non dono l' escussione de' suoi 
Beni mobili^ e,iaiinobin'> è che <|uestH è 4* comune doUri- 
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ni dei JpQ?cì\s\ , ibid. n. »4 Regplarrrfente le Causo u* pan- 
no dato si reputano piuttosto criminali, clic civili Farinacc. 
de variis y ac divefs. quaest. qu. iqo. n. $j. Conciài, ad Statar. 
Eugub.'dib. 6. rubrJ tf, n. io, Srvéda il Bonfin. in Baimi ni. 
cap. ?2. n. 58. offe «ita molti Autori^ tìhe trattano di questa 
cctntroversiak h , t !.. \ .,' 

In quali, casi dal del>tto nasca la sóla azione criminal*? , 
ó la criminale ari publicam virtdiclam , e la civile izd inte- 

*resJe Patti* , "é in quali casi sia ih facoltà di alcuno di «gé- 
re, o civilmente ^ b: criminalmente ; i»i veda Ja Fior. Repeti* 
(ipnis ' Indebiti 4. Septemb. i6g3. av. V Judit. Alessandro 
Belluzzi. 

(S) Cosi prescrive lo Statuto .Fiorentino nella rubr. t3t. 
dh ènlèndat. ddt*n. lib. 2. là Lrggé del 2t. Marzo- 1467. 
al J. E \ ciascùt^ Rettore etc. la Legge del 1.» Giugno iSjt. 
Mp. i5. intitolala,,. Provsn$wni x ed,prdinip^ delU 

Legge 
(V 

adda. Pegas. ad lib, ,1. Ordindt.illègn. . PoWugak .toni. 5. 

36. «. 1. e pag. i5^. n. 1. et *rqq. ore dichiara prgsso 
(jfual Tribunale imtituir si debba questo Giudizio <Ii { Danno 
dato. In ciò mi rimetto alle nostré Leggf^ e af la nbstr'a Pra- 
tica Forense. 1 iGicti. — Vi'JfcfcJ OH; £?vrt 
. 5) Cosi là ordinato in Toscana col Bando dell'Anno 161 3. 
&o«c-vajto «ulto $ 5. Maggio 1620. , i a t u i ci . % 

r *r A " * i .<".^.|- teli. *: 

Dell' accusa, e > di] eli può accusare^ ed 

JLi Accusa altro non e , clie la delazione, 
o. Rapporto aJ Tribunale : del danno , o v deJ. delitto 
commesso dall' Accusato. Questa accasa può farsi 
anche verbalmente con ridursi ip scritto in u ,Tq-, 
bunale, ma bisogna, che contenga il giorno, il me- 
se, T anno, il nome dell' Accusato, e dell' Accu- 
satore, la specie del delitto , o danno , e il tempo 
in cui fu commesso (1). 
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Chiunque accusa ha l'obbligo di provare due estre- 
mi, il dofJStuo , o possessori Fondo danneggiato 
per parte sua, e la turnazione, o dazione del dan- 
no per parte di quello che gli accusa (2). 

Non solamente può accusare d\ Danno dato • 
chi ha il dominio del Fondo danneggiato, ma an- 
cora chi rie ha il possesso, e il godimento , come <£» 
F E ufi Leu ta, il Conduttore , 1' Usufrutt.ua ria, e qua- 
lunque altro abbia diritto alla percezione de' suoi 
fruiti (3). 

E qualora Y Accusato per esimersi dalla refe- 
zione del danno, opponesse all' accusatore il difet- 
to del suo dominio o possesso , in tal caso io credo 
che potesse bastare al medesimo Accusatore il far 
vedere che il Fondo danneggiato si trova descritto 
ai pubblici Libri dell' Estimo in faccia sua , 0 de' 
suoi Autori (4). 

A forma della nostra Legge del J794- a ^ §• *• 
possono essere Accusatori non solamente il Padro- 
ne danni ficaio, ma anche la sua "Guardia a ciò de- 
stinata (5) o altri pei* il Padrone, purché chiunque 
accusa passi T età di anni» 18. 

Infatti l'età legittima è necessaria anche nelle 
Cause di Danno dato, per poter legittimamente 
comparire in Giudizio, e perciò le Leggi, e gli Statuti 
hanno regolarmente determinata , come ha fattola 
citata nostra Legge, questa legittima età nell* Ac- 
cusatore. ' 

Il solo Minore senza il Curatore, e il solo Gu- 
ratore senza il Minore non può accusare, come vo- 
gliono alcuni , di iJDanno dato , specialmente ' agi' 
effetti criminali; può bensì accusare il iolo Tutore 
senza il Pupillo (6). I Statuti però ammettono^ re- 
golarmente per Accusatori il Tutore, il Curatori, 1' 
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Amministratore, il Fattore, il Lavoratore, la Guar- 
dia, la Moglie, i Figli, e Nipoti del Padrone del 
Fondo danneggiato, quando questi non còntradica (7). 

Possono poi essere accusati di Danno dato 
tutti «quelli, che danneggiano, o personalmente, o 
coi Bestiami il Fondo altrui, ancorché siano in eia 
minore, avendosi solamente riguardo all'età loro, 
^ per minorarla pena dagli Statuti prescritta (8). 

Non possono per altro venire accusati se non 
quelli che recarono un danno di qualche rilievo , 
giacché i piccoli , è minuti danni riou debbono for- 
mar soggetto di questioni Forensi ; e molto meno 
• di vendette, d'inimicizie, e di risse tra i felici 
Abitatori della Campagna. 

In conseguenza non può, nè deve accusarsi di 
Danno dato chiunque astretto dai bisogno porta alla 
sua Casa poche rape, poche frutte, poche spighe di 
grano raccolte nei Campi mietuti , 0 poche aride 
legna pel fuoco, rispetto alle quali cose presumer si 
possa la tacita permissione del Padrona (9). 

ffcn può nemmeno , nè deve accusarsi di 
Danno dato un Viandante, che bisognoso di ^risto- 
rarsi coglie 1' uva, le fave, i pomi, ed altri simili 
frutti esistenti nei Terreni alla Strada vicini, pur- 
ché però ciò faccia colla dovuta moderazione, senza 
• caricarsene, e trasportarli altrove (10). E lo stesso 
si dica dei Viandante, che per nutrir^ il suo ca- 
vallo , o altre sue bestie, le: fa pascere su i greppi, 
o sulle prooy dei Campi còl dovuto riguardo, op- 
pure strappa l'erba, o il fieno vicino per cibarle (1 1). 

Finalmente, per tacere di moki altri casi, ne' 
quali entrar devono gli stessi equitativi riflessi, Don 
può, nè merita di esser accusato chiunque trovando 
la Strada pubblica affatto incomoda , e impratica- 
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bile, passa, o a piedi, o a cavallo, o con besLie Ca- 
ricbe per le Strade , e per i Fondi privati, avver- 
tendo però di far raeno danno che sia possibile 
tanto al terreno, quanto ai suoi prodotti (12). 

Qualora non si tratti di Persone, che viaggino, 
odi altre, che meritino carità, e riguardo , ma si 
tratti di persone che rubino i frutti , o reiterata- 
mente , o in buona quantità, 1? altrove, gli traspor- 
tino per cibarsene, 0 per venderli, in tal caso possano 
queste indiscrete Persone esser convenule coli' azio- 
ne del Danno dato, o del furto, e possono restar sog- 
gette ancora ad una pena arbitraria secondo le circo- 
stanze ; E lo stesso si dica di quelli, che portano 
via dagl' altrui Fondi le piante, i sassi, l'arena , e 
dagl' altrui Orti, e Giardini le frutte, i fiori, Y erbe 
odorose, e medicinali, ed altre simili cose, meritan- 
do ancor essi qualche gastigo secondo il retto arbitrio 
del Giudice ; Poiché sebbene delle cose minime non 
curi il Pretore, secondo il proverbio legale, ciò nono- 
stante meritano di esser punili, con pena però men 
grave, anche i piccoli danni, e ruberìe, per non da- 
re a simili ladroncelli della Campagna un incentivo 
a commetterne delle maggiori; specialmente concor- 
rendo qualche circostanza aggravante, per esempio 
la violenza, o la rottura dei ripari, punendosi allora 
più la violenza, 0 altra qualità aggravante, che il 
danno, 0 il furio commesso (i3). 

Altra volta quasi tutte le Leggi , e Statuti della 
Toscana permettevano l'esperimento dell' azione del 
Danno dato contro quella Comunità , o Villaggio, 
in cui era seguito il danno , ogniqualvolta che non 
era stalo possibile di scuoprire il suo vero autore (i4)- 
Questo sistema sembrando irragionevole, ed ingiusto 
al Granduca Pietro Leopoldo, perchè gì' innocenti 



Venivano a pagare il danno arrecato da un malvagio, 
xol suo Motuproprio degT n. Aprile 1776. comandò 
e'prescrisse, che aboliti in questa parte gli Statuti, e 
qualunque stile, usò, e consuetudine in contrario, 
non si potesse in a-venire in alcun luogo, nè in alcun 
caso convenire, nè condannare per Danno dato Yà Co- 
munità, o Till aggio, nel quale fosse quello seguito, 
uè T.erun altro fuori che la sola Persona, da cui si 
giustificasse essere stato fatto, o esser derivato il dan- 
no ( 1 5}. j 

« • tei % *| • »t t % > ' t^lf r i . » 1 | | ( il , • * » 

*n \ i l .1 . 1 ■ >- ~— , ' 7' 

t , .il .vj . . .' '»*,",.."» . : .... *, ; # 

(1) Tusch. Pract\ conclusi alla parola Accusatio conci us. 
». i.-et *e<^. . , . 

(1) Alex. cons. 4S8« w. tS.fib. 5. Papien.jn form. libell, de 
turbai, pass. Tu- eh. lìti. A conclus. iti-, . in fin. Conciai, ad 
Statut. Eutgub. lib. 6\ rubr. 7. ave tratta remissiva utente la 
questione, se l'Accasatole debba provare il dominio del Fon- 
do, o gli basti di provare* il ,^olo possesso. 

(3) Fulgm. de jur. emphyt. tit de divers. qu. emphyt. 
h quaest. 14. Thomat, dee. March. 12. n. 34- ove che basta all' 
Accusatore ii provare il solo possesso, perciò il Condutture an- 
cora ha diritto di accasare. Come poi giustificar si possa .il 
possesso, si veda il Cap. Del Turbalo nossesso. 

AHorcbè il Tadrone diretto, e rTBnBteutt egualmente 
percepiscono le rendite del Fondo, egualmente ancora divida- 
nola pena che deve pagare^ Danneggiatore al Danneggiato; 
Diversamente 1' EnfUeata palili il canone in denaro, dovendo 
allora ad esso appartenere V importare di tutta la pena,jFW- 
gin. d. quaest. 14. n. £ . x } [* 

(4) Così giustamente prescrisse lo Statuto di Cortona mia 
Patria sul Danno dato, rub. g. .$. iiem quia. Ed infatti la 
descrizione ai Libri Decimali,' o Estimali prova presuntiva- 
mente almeno il dominio anche contro t Terzi, e trasfonde 
in chi lo nega l'onere della contraria giustificazione, Fioren- 
tina Reivinrlicattènis 'iZ. Uartii 1707. §. Quae sane, a\>. 
V AuUit. Filippo Paperini, Clusentina, seu Pupicn. Reinte- 
prationis 3o. Septemb 179*. ^ Nè ristava, e segg. av. V 
Aud BenédvUo Brichieri Colombi Rclat, ove ancora si ad-y 
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ducono le congettare, e presunzioni, che provar possono il 
dominio, come sarebbero la confessione della Parte, il titolo 
dell' A/fitto, i confini, e altri simili riscontri . . . .. 

(5) Queste Guardie non devono esser persone infami, né 
condannate per testimonianze false, m per altre simili cause, 
non Servitori, Fattori, o Lavoratori di chi le presceglie , 
Saltelli nella sua Pratica, §. Guàrdie n. 4. • 

(li) Bartol. coni. 90. per tot. Uh. \, Tusck. P rad. con- 

rì^i6. et lib. 6. rubr 7. ove riferisce molti Autori, che trat- 
tano di chi può accusare, ed essere accusato. 

(8) Per esempio molti Statuti impongono la metà delia 
pena ai Minori di anni dieci, come è lo Statuto , di Gubbio 
perciò che osserva il citato Corichi, lib. 6. rub* 7. il. \. a 
cui per altro sembra troppo rigorosa la disposizione di quel- 
lo Statuto: Infatti il minore, e. specialmente il prossimo ali' 
infanzia non merita di esser punito, per esser regolarmente 
'incapace di malizia, e di dolo , Farinate de poen. temp. 
quaest. 9*. n. 54» c 57. ConcioL ibid. ULGloss. 1. in cap % 
fin, de iniuriis , dice „ Damnum dans, stuiniuriam irrogans 
?, ut teneatur necesse <tft col pam intervenire, alioquin 
non tenetur; onde infantes , St furiosi non tenentnr si dam- 



ft.fl. t*C 

ad hoc, 



num dederint, quia judicium animi non habent „ 

(9) Zaul. ad Sem ut. Favent. lib. 5. rubr. 6, n. 8. *t 
tegg. Bonfin. in Bannim. gmtr. cap. 72. n. 60, et 61. ove 
*° riporta la Legge ^anerale sol Danno dato pubblicata in 
in Firenze M^fSmembre 168H. $. E perchè questo può ac- 
cadere col CÓhtcnso del Padrone ec. 

Quella povera Gente, che^accoglie le spighe nei campi 
dopo i Mietitóri non è meritevole di essere accusata di 
Danno dato, purché non tocchi le manne, o le biche del 
grtixto f kaynaìd. observ. crimin. observ. i5. $.,3. n. i84- H 
seq. tomi 3. 

'* Bainald. observ. crimin. tom. %. cap. r4» §• n * >* 

Surd&dc alimene tit, 8. prfail. 'óg. n. 8. Gali, de fruct* 
#d*p. '$3. art. 3. n. 10. Bonfin. loc. cit. n. 60. 

(n) Come si ha dal Deuteronom. cap- *3. n. ^4. , e 
<lal Testo nel cap. Discipulos a6. di&t. «. de ccnsur. come 
uncora dal Testo In usìb. ftud. lib. 1. de pact. tenend. et 
t/us viólat. §.Jin.W di io* naturale il necessario alimento 
tanto negP uomini, che negli animali ; ma non è lecito al 



• 



Diqitized by Google 



3 7 

Viandante di mandare il suo cavallo, o altra sua bestia nei 
campi , o nei prati per pascolarlo , non permettendo ne le 
Leggi naturali, ne le civili, che fuori della necessità, e con 
grave scapito del Proprietario siano danneggiati i suoi Ter- 
reni , Pecà. de servit. qu. fyj, per tot. Romita, de re agr. 
resp. fyj, n, 7. -Onde non può sostenersi, fnori che nei Luo- 
ghi abbondantissimi di pastora , che al Viandante sia lecito 
di mandare il cavallo, o altre bestie a pascere in messo agi' 
altrui campi , o praterìe come fa di sentimento il Tori, ad 
Statuì, Papiae Stat. 49. in civiL Ved. Romus, nel d, re- 
spari s. 49* *. 7* in noe. 

(12) Secondo il Testo nella I*g. Si locus 1 4. $. Cum 
via jf. quaemad. *qryiL Plot, de in Ut, jurand. n. 808, /to- 
ma*, dici, respons, 49* "* not, «otto il n, 16. 

(13) Raynald. observat, crimin. cap. 14.$- l& tom* 2. 
ove si» parla del furto delle cose minime. Carpzov. part, 2. 
pract. crimin, quaest, 83. n, 33. Berlich. part, 5. conclus, 
53. n, il. Basi tic. dee, crimin, 27. n, 3. ove porta ir Testo 
nella Leg. Verum $. Eorum nomine ff, de/urt, „ iti,, Lo rum 
„ nomine qaae de lùrido tolluntur, ut pata arborum , vel 
„ lapidum , vel arenae, vel fructuum, quos quis fa randi ani- 
„ mo carpserit , farti agi posse nulla dubitatio est ,, 

(14) È così dispose lo Statuto Fiorentino nella rubr, 
75- del Lib, IL Si veda la raccolta delle Decisioni Fioren- 
tine del Magonio, nelle quali si trova essere stato, così più 
▼olte deciso. »^ ' 

(15) Il sistema abolito dalla Legge Leopoldina sebbeo 
fosse poco giusto, poteva forse giovare per ritener molti da 
far danno, attesa la facilità di poter essere scoperti, giacché** 
ognuno della Comunità, o Villaggio aveva interesse di de- 
nunziare il vero Danneggiatore. I menzionati Statuti per 
altro, che rifondevano nella Comunità il danno in essa ac- 
caduto, allorché non poteva scuoprirsi il Danneggiatore, ec- 
cettuavano regolarmente del risarcimento di esso i Pupilli, 
le Donne, gli Ammalati, gli Assenti , %d altre Persone^ , le 
quali, o non potevano aver recato il danno, o non erano in 
grado di poter contribuire all' emenda di esso , Menock. de 
arbitr, cas, 222. n, 19. et seq, Bonfin, in B anni ni, gener, 
cap. 72. ff, 74. 'Sabell. in Summ. $. Statuta poenalia n, 27., 
inoltre detti Statuti non avevano luogo se non quando non 
erasM potuto ritrovare il Danneggiatore, e perciò il Danni- * 
ficaio avanti di agere contro la Comunità per V emenda del 



28 

danno, era in obbligo di provare V impossibilità di scuopH- 
re il vero Autore del danno. De Olttr. de pascuis cap. i/+ m 
n. 17. B-tnfin. ibid. n. 75. Altre limit.moni vengono riferi- 
te dal Gijìsio in addii, ad dee. j 47» Rot* Rom. divers. 



G A P ITOLO V. 

Delle prove del Danno datò 



n 



no degli oggetti i più importanti della presente 
materia è la determinazione delle pròve per porre in 
chiaro il Danno, e il Danneggiatóre. Siccome «jtiesto 
delitto di Danilo dato, o sia per dolo, 0 per colpa, o 
per negligenza, suol commettersi all' aperta Campa- 
gna, e Spessissimo in luoghi ove difficilmente trovasi 
alcuno presente, quindi è necessario, che per giusti- 
ficarlo si ammettano delle prove non piene, e rigoro- 
se, come in altri delitti altrove commessi, ma bensì 
semipiene, e leggiere, altrimenti moltissimi sarebbe- 
ro i casi , nei quali un tal delitto , o trasgressione 
resterebbe impunita con grave scapito dell' Agri- 
coltura. 

11 "Non è maraviglia pertanto, se alcune Leggi , e 
Statuti hanno talmente favorita la prova del Danno 
dato, da ammetter per legittima, e sufficiente giusti- 
ficazione, ora il deposto giurato dell' Accusatore, ben- 
ché l'Accusato fosse negativo (1); Ora il deposto con 
giuramento di un sòl Testimone fife visu, oppór di 




' E benché somiglianti prove-, e giustificazioni 
Memorino contrarie al disposto del Diritto Comune, 
il quale non ammotte alcuno per testimone in musa 
propria , 0 sia civile, o sia criminale, sebbene fosse 
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Persona Nobile, e in Dignità consumila, ciò non 
ostante in una materia cosi favorevole al pubblico , 
e al privato interesse, e così scarsa, e dilliciie nelle 
sue giustificazioni , è sentimento universale dei Dot- 
tori, che sia lecita ai Statuenti l'ammissione delle 
menzionate prove, e clic si creda ancora al giuramen- 
to del Dannificato, quando in esso concorra legalità , 
e probità personale, e vi siano delle circostanze, che 
secondo il retto arbitrio del Giudice facciano presu- 
mere la verità, e la giustizia dell' accusa (4). 

Nella nostra Toscana per disposizione del menzio- 
nato Motuproprio de'^S. Agosto 1794- § IP-e V » 
La giurata asserzióne dell' Accusatore, sia la Guardia 
(5) a ciò deputata, sia il Padrone dannificato , o altri 
per esso, purch é chiunque accusa passi l età di diciotto 
anni, basterà per se sola, salve le cose infrascritte , 
a far* prova del danno in genere , e della sua Stinta; 
e se inoltre giurerà di aver veduto, o sorpreso, e 
conosciuto il Danneggiai ore fieli alto di rerare il 
dannò > basterà ancora a far prova del danno in spe- 
cie L' asserto giurato , come sopra dell' Accusai ore 
rifonderà nelV Accusalo il peso di dimostrarne le- 
i;n Ini ente, e concludenlemenle la falsila ; E non riu- 
scendogli di produrre delle valide prove, bastanti 
a persuadere il Giudice, dovrà esser condannalo e 
nell 1 emenda del danno, e nelle pene, che si determi- 
neranno in appresso. Se poi V Accusatore non sarà 
in grado di giurale di aver veduto recare il datino, 
e di aver conosciuta la persona che lo li a. commesso, 
potrà a c'b supplirsi con T addurre un testimone di 
vistale degno di fede, o tali indizj , e congetture che 
gli equivalgano ; e tanto sarà sufficiente a condannar 
V Accusato j c une sopra % qualora con altrettante 
pio ve, ed indtzj non mostri la falsità dell' accusa » 
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Di tutte le prove del Danno e della sua qualità 
e quantità, 1' oculare ispezione del Giudice è la più 
concludente, e la più sicura ; e perciò essa viene giu- 
stamente prescritta da alcuni Statuti per toglier di 
mezzo le più gravi, ed ostinale contenzioni fra l'Ac- 
cusatore, e l'Accusato, venendo ancora ammesso per 
questo benefico oggetto, in qualunque tempo , e an- 
che dopo essere stato concluso in Causa, e pubblicati 
gli esami (6); Ed ancorché lo Statuto prescrivesse 
doversi stare al giuramento dell' Accusatore, poiché 
a richiesta delle Parti, per verificare il danno, e per 
evitar le questioni, e le spese, può benissimo il Giudice 
portarsi sul Luogo del Danno dato, e secondo la sua 
oculare ispezione, e il suo prudente giudizio, può be- 
nissimo, anzi deve la sua Sentenza proferire (7). 



(1) Come prescrissero gli Statati di Massaie Cozzi- 
le in Val di fievole del i58* i q««li però non furono ap- 
prodati dal Consiglio della Pratica Spreta A Firenze, es- 
sendo stato da essa dichiarato con Decreto degl 8. Agosto i58i. 
che per costituir reo V Accasato, dolesse concorrere il depo- 
sto aìmeno di un Testimone col giuramento dell Accusatore. 

CO Secondo la Legge Fiorentina del 1462. con ferma ti .col a 
Legge de' %ùSf*h* . e dipoi con quella de ifr Agosto^ 

k) Conforme dispongono diversi Statuti della Toscana, e di 
Stati esteri, fra i quali lo Statuto di Gubbiolib. 6. rubr.*.Y** 
prora del danno può togliersi al Danneggiatore trovato 10 tolto 
il Giubbone, la scure, o altro strumento, e portarlo seco, e no- 
tilcarloln^ribnnale: Carpan. ad Statuì. Mediai, hb t 2. rubr, 
36q. Conciol. ad Statue. Eugub. Ub. 6. rub. 8. n. il- 

U) Mascard. de probat. conci, fyfi. n.19. et 3o. voi. 
t. Ba/'ard. ad Clar. qua*. 82. * 3. ove dico, che trattan- 
dosi di Persona povera non deve ammettersi a giurare, 
Conciol. ad Statuì. Eugub. Ub. 6. rubr. 8. n. 8. 

Ogniqualvolta per F emenda del donno s volesse pro- 
re contro il Terxo, o si dubitasse che .1 luogo danneg- 
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giato fosse nella giurisdmone, ó dominio del Giurante, in que- 
sti cari non potrebbe ammettersi il giuramento del Dannificato 
non ostante lo Statuto che l'ammettesse, dovendo la disposizio- 
ne di un tale Statuto limitarsi al solo danno, e alla sola 
persona del Danneggiattore. Brilla ad Consuetud. Neapol. 
(ti. \6. cap. n. n. 28. et seg$. Conciol. loc. eie. n. 14. in 
addit. Sabcll. in Summ. $. Damnum n. \*. Gratian. dee. 
57. n. i3. et seq. 

(5) La prova del danno vien giustificata dal rapporto an- 
cora delle Guardie, che può ognuno deputare alla custodia 
de* proprj Beni, e che meritano fede quando sono state appro- 
rate in atti per idonee, e abili e tale u6zio, facendole anche 
giurare di esercitarlo bene, e fedelmente^ e senza alcuna frode, 
Savelli nella sua Pratica universale al $. Guardie num 4* 

(6) Cose. Rcmed. mbsid. ioi. n. 1. et seq Conciol. loc. 
cit. ». 5. et 6. Carpari, ad Statut. Mediol. Uh. 2. cap. 307. 

(7 Bartol. in Leq. Contra negantem in fin. ff. ad Leg. 
Aquil. Asia, in Prax. fudic. J. #9. cap. 5. limit. 9. 

CAPATOLO VI. 

.... 9 • .... „ 

Delja stima del Danno dato* e come debba 

farsi dai Periti. 

A 

jCXNorchè Y Accusatore, e l'Accusalo non con- 
vengano fra loro sulla qualità , o quantità del dan- 
no , che deve emendarsi , fa d' uopo il ricorrere 
al giudizio dei Periti Stimatori. Le Leggi , e gli Sta- 
tuii d' ogni Paese hanno regolarmente deputate dej- 
le Persone pratiche , ed oneste per pubblici Stimato- 
ri al loro giudizio, e relazione 
hanno obbligati a starsene il DanniBcante , e il Dan- 
nificato, se pur la loro stima non fosse patentemen- 
te infetta di errore, o d'ingiustizia. 

La nostra moderna Le^ge generale del 1794. 
ai §§. JX. e X. così dispone in ordine' a questi pub- 
Mici Slimatori de' Danni dati „ ivi „ Incomberà 
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ai Magistrati Conuinitativl il prescegliere tre Per- 
sone perite, e oj teste tra i comodi Possessori col ti- 
tolo di Stimatori pubblici : i primi due dovranno 
àvére privativamente V incarico di esaminare se- 
condo le occorrenze j e riferire al Giudice ciò che 
crederanno di giustizia rispetto al quantitativo dei 
danni da verificarsi ; e si averà soltanto ricorso 
al terzo Stimatore allorquando i primi due non si 
troveranno concordi. Tali Stimatori resteranno or- 
dinariamente ih impiego per un solo triennio , ma 
sarà in facoltà delli stessi Magistrati di confermar- 
li di tre in tre ama opportunamente.' Non po- 
tranno avere alcuno stipendio fisso, e perciperanno 
semplicemente quelli emolumenti, che vengono de- 
terminati dai diversi Statuti, ed ove.i medesiiìd man. 
cassero di disporre soprà taleufrticolo, si supplirà 
dal Giudice con V adequata tamzione di simili emo- 
lumenti nei casi respettivL .« 

Mancando i pubblici Stimatori del Danno dato, 
possono le PErti eleggerne altri; E se questi abbia- 
no accettato ricarico, nè siano in grado di allegare 
alcun plau»iMk*riiotivo per astenersene, possono an- 
ché consferijigersi dal Tribunale a far la loro stima,,* 
diamone (i). Ed essendo fra loro discordi non bua- 
no facoltà di eleggere il terzò Perito, ciò spettando 
o alle Parti atesse, oppure al Giudice, il qnale, o 
può obbligare le medesime Parti ad eleggerlo, o egli 
stesso può farne l'elezione (2) , e la stima di que- 
sto fterao Perito deve onninaménte seguitarsi, ed at- 
tendersi, massimamente se alla stima di uno dei pre- 
cedenti Periti, si trovi o totalmente, o quasi uni- 
forme (3). r '." 

Quando i Periti sono stati di reciproco consen- 
so eletti , ed istruiti, non è lecito alle Parti di re- 
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cadere dalla loro concorde stima, se mani festa meifte 
non apparisca della sua erroneità, o della massima 
sua verisimiglianza (4). E sebbene alcuni Dottori ab- 
biano sostenuto, che possano le Parti appellare dalla 
Perizia dei primi Stimatori, benché concordi, senz' 
obbligo di dimostrarne l'erroneità, e l'ingiustizia (5); 
questo sentimento peraltro non merita di esser segni- 
tato quando le Parti medesime vollero onninamente 
deferire al giudizio dei Periti da esse scelti, e che 
questo non è redarguibile d'errore, o d'ingiustizia 
manifesta (6). 

Circa poi il sistema legale di far la stima , e 
liquidazione del datino, è necessario in primo luogo, 
òhe i Periti abbiano presente lo stato preciso della 
cosa danneggiata al tempo dell' inferito danno. Co- 
si, per esempio, dovendosi stimare una messe, o pa- 
stura danneggiata, conviene esaminare in quale sta- 
to ella era il giorno precedente al suo danneggia- 
melo (7). E questo stato può dai Periti in molte 
maniere rilevarsi, cicè per- mezzo di congetture, di 
riscontri, di comparazioni, o di qualche esatta de- 
scrizione, che loro venga fatta (8). 

Trattandosi di danno seguito aei raccolti in er- 
ba, o in altri prodotti immaturi, quantunque alcuni 
Forensi abbino opinato, che la stima debba farsi 
secondo il loro valore presente, e non secondo quel- 
lo della futura raccolta, perchè molti possono darsi i 
carsi* per li quali i prodotti campestri noi» arrivino 
alla loro perfetta maturità (9) ; ciò non ostante più 
ricevut e piò vera è Y opinione, che debba atten- 
dersi quel prezzo, che a verebbe potuto vendersi al tem- 
po del recato danno la futura eventnal percezione del 
loro frutto; giacché danno ancora si dice la «perdita 
di un frutto, che si sperava (io). E questa dipi oioii e 
* 3 
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procede ancora nelle tenere piante, o alberi crescen- 
ti, i quali non debbono stimarsi come se fossero gran- 
di, ma bensì secondo la futura loro, ed incerta con- 
dizione, ed evento (n). 

Trattandosi poi di piante, o di alberi maturi, 
e perfetti, ne' quali cessa la predetta eventualità con- 
siderata nei prodotti immaturi, il danno deve stimar- 
si nou secondo il valore, che avevano le piante, e 
gii alberi al tempo* della loro recisione, ma secondo 
quello che potevano rendere, considerata la loro qua- 
lità, e la futura percezione del loro prodotto, anche 
col giuramento pel Daunificato (12). Ed allorché al 
Danneggiatore furtivo, e colposo è stata prescritta la 
pena del duplo, come la prescrive il lus Comune, e 
la nostra Legge del 179}. al §. XII, il danno deve 
stimarsi, non secondo il vero valore che merita la pian- 
ta al tempo del fatto taglio, ma bensì nel doppio di 
«•sso valore, detratto il prezzo del legname reciso non 
portato via dal Danneggiatore. Così, per esempio, se 
1' albero, o pianta viva costava lire 12. e il legname 
morto lire \. il residuo che è lire 8. verrà duplican- 
dolo ad esser lire 16. che tanta sarà la valutazione pe- 
nale del danno. Che se il legname reciso, o sia mor- - 
to sia stato portato via dal Danneggiatore, questi po- • m 
trà esser tenuto anche coll'azione criminale del furto 
(i3). Ma questa materia principalmente dipende dalle 
giuste vedute e considerazioni dei Periti, degl'Arbi- 
tri, e dei Giudici (izQ 



(1) Garz. de expens. cap. ult. n. 1 4. de Qter. et Bon~ 
den % de pascuis cap. i5. n. ?6. E' bene che si eleggano seia* 
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pre dei Stimatori del medesimo Luogo, come quelli che so- 
no piò a portata del valore delle cose da stimarsi , Fioren- 
tina Restitutionis in integrum 5. Junii tj3o. §. Et ratio est, 
avanti il Cav. Francesco Quaratesi. 

(2) Bartol. in Leg. Crcditorcs in fin. Cod. de pignor. 
Garzia loc. cit. n. 27. e De Otcr. et Bonden. d. cap. 1 5. /*. 
27. Io quali casi, e in qunl maniera ti faccia luogo all'ele- 
zione del terzo Perito, ai Teda il Bonfin. dee. divera. Tribu- 
nal 75. e la Liburne ri. Rescissione Contract, 5. Julii 1773. 
$ In quanto al secondo , avanti i' Audit. Brogiani , uve che 
discordando le Parti nell' elezione dei Periti, e nella stima da 
farsi 1 poo il Giudice procedere ex officio a questa elezione. 

Il giudizio dei Periti convenzionali ti reputa giudiciale , 
non già il giudizio dei Periti confidenziali , Ar retina Reddi- 
ti uni 5 rationum super prue e. nova Pernia ao* Sepicmb* 1791. 
$ »l* avanti V Aud. Orazio Fenzi. 

(3) Pistoricn. Praet. Retractus 16. Martii 1784. $. Poi- 
chi quanto , av. V Audit. Giuseppe Pinci Rei. e nella Pra- 
teq. Transactionis quoad laesiom m 19. Septemb. 1787. J. 
.Tanto più , avanti l' Audit. Gio. Benedetto Brichieri Co- 
lombi- 1 

(4) La detta Arretina Redditionis rationum efc« avanti 
V Audit. Fenzi $. 4* e sr 8- 

(5) De Oter. et Bonden. de pascuis d. cap. i5- n. 18. 
et 29. et in Not. n. 9. Fiorentina , stu Vallis Arni sup rio- 
ris Expcnsarum a3. Aprii. 1784* % Premessi avanti t' Au- 
dit. Arrighi Relat. 

(6) Fiorentina , seu Vallis Arni superiori s Liquidai io* 
nis expcnsarum 18. Februar. 1783. J. Provato , e seg. av. 
l' Audit. Brichieri Colombi Relat. ove ai assegna la ragione 
della diversità fia la Sentenza , da coi può appellarsi, e la 
Perizia. Si redo ancora la Fiorentina P crerf empi ioni s ìnstan- 
tiae t et Revisionis Peritiae 3o. Aug. 1 7 b3. $. ult. avanti gl' 
Audd. Vinci , Brichieri Colombi , e Maccipni , e la Fioren- 
tina seu Vallis Ami superiori s Jntimationum damnorum , 
et expcnsarum 29. Septemò- ir&3, $. t^. et i5. avanti T Au- 
dit. Raffaelli. 

(7' Calderon. resolut. 3t. n. 32. et seq. tom. t. la Ruo- 
ta Romana post Bonden. eoltuct. legai, dee. 33. n. 12. tom. t. 
Per giudicare tanto dei miglioramenti , quanto dei deteriora- 
menti > è necessaria la cognizione dello stato a otico , e moder- 
no della cosa, o migliorata, o danneggiata, d. decis. post Bon- 
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den loc. cit. la Ruota nostra nella Cortonen Praet. Detra- 
ctionum etc. 14 Septemb. ijò\^. Veruni quia avanti l* Au- 
i{ il. Venturini, 

t8) Pctrasancten. Transaetionis tjuoad lacsionem 3o. 
Septemb. itfuo. §. Quanto poi , avanti t Audit. Pietro Par- 
dita Rclat. 

(9) Cravttt. eons. n - IO * Menoch. de arbitrar, cas* 
149. n. ti. Calderon- d. resolut. St. n. 29. et seqq* 

(10) Carocc. de locat. et conduce part. 1. in Ut. de lo- 
cai, diva, quaest 4- n. 3. AntoneW de loc. legai, Iib 3. 

■jo, a; 17- Carpati, ad Statuì. Mediai . Iib. 2. ca/7. 071. /1. 
i5. Conciài, ad Statut. Eugub. Iib. 6. r«£r. 3a* a. 9. ilo- 
/7it/5. i/e rf agrar respons. l^g. n. 18. et seq. 

(11) Raynuld. observat. criminal, cap, (5. §. 2. rt. 14& 
torti. 2. ove ci lu moltissimi concordanti , fra i quali Menoch. 
de arbitrar, cas. 149. n. 11. Golia n. ad Statut. Per us. ver b. 
Arboris a. 19. Canee r. variar, resolut. cap. iò. n. impari. I. 

(12) Si veda il Testo nella Zeg. Facienda acstun. et ibi 
Gloss. in vtrb. f adendo J}\ de arbor. furU caesis , co»- 
siili. 5* «. 88. Fulgin de /ur. emphyt. de var. caducìt. quaest. 
2. zi. 44* Rornus- de re agrar. respons. 4«- tu 34- la /tof. 
Ao///. in Romana Incisionis arborata 1. Junii 1695. §. /?e- 
«a/f. cor. Priolo , ove trattasi di piante cedue recise contro 
il patto convenuto fra il Locatore e il Conduttore , e si fissa 
il danno in ciò , che le piante render potevano nello spazio 
di venti anni. 

(13) Cosi prescrive l'allegato Testo nella L. /adendo p 
et ib.. Glossa ff. de arbor furi, caes. Si veda A Bruneman. 
nel Comment. u questo Testo e il Raynald. loc. cit. n. it\y.. 
ove che il legnarne «morto non de vesi imputare nel prezzo, o 
emenda del danno , perohè il Danneggiato aver deve tutta la 
stima del danno , e il Danneggiatore può ritenersi il legname 
tagliato , o sia morto. Si veda ancora il Boss, tract. var. de 
damn. dal. n. 4> » 

lo rimettendomi alla Pratica dei respettivi Laoghi » av- 
vertirò solamente , che i Periti nello stimare , o in una oc- 
casiono , o nell' altra , gli alberi , o piatite , debbono tener la 
regola di non stimarle separatamente, e con eccessiv ti di 
prezzo rispetto ad alcune, ma devono coro pensare la buona 
qualità dell'une colla mala qualità delle altre, Pisana Latz- 
nonis dici . . . in Causa Postili , e Beltrami avanti il G , 
dice Francesco Mei , ai J. Dì più etc. 
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„ Damna debcnt taXari arbitrio Judicis , vèl Sape- 
„ rioris „ dice la Gloss. damnis n. 2. de offiic. Orditi, lib. 6. 



CAPITOLO VII. 

Della condanna nelle Cause di 
Danno dato. 



1 - 

Provato che sia dall'Accusatore il danno, è 
in obbligo il Giudice di condannar l'Accusato non 
«ola niente all' emenda del danno che ha fatto, ma 
ancora alle pene dalla Legge prescritte contrai Dan- 
neggiatori, delle quali abbiamo parlato nel Capi- 
tolo il r 

A forma del riferito nostro Motuproprio del 1 704. 
ai 55. VI. e VII. » Non è lecito il condannare 
V Accusato senza prima citarlo a comparire den- 
tro il termine di otto giorni, affine di contestar- 
gli P accusa, e dar luogo^alle di lid discolpe nel 
modo suddivisalo etc. Ma se V Accusato si tenderà 
Contumace , potrà procedersi a condannarlo nelle 
solite forme, non tanto nell' emenda dèi danno, 
quanto ancora nelle rispettive pene ; con che pe- 
ro prima di eseguire la condanna gli si assegni un 
termine di cinque giorni a purgare la contumacia, 
e comparendo dentro il medesimo, si averà come 
se fosse comparso alla prima citazione » E al 5. VIII. 
* ivi » Se V Accusato confesserà di aver recato il 
danno, r ma l'impugnerà nella quantità pretesa dall' 
Accusatore, dovrà dichiarare ih qual sommai' accor- 
di, e se l'Accusatore accetterà una tale dichiarazio- 
ne, si procederà alla condannale alla determinazio- 
ne delle pene » Che se V Accusatore nonvorrà stare 
ali# dichiarazione del Reo, sarà egli tenuto a prò- 
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vare quella maggior valutazione del danno * che 
creda di suo interesse il pretendere : Bene inteso 
perbj che tanto le spese occorrenti per questo og • 
getto * quanto le altre per gli atti ai qualunque 
sorta * debbano nel suo totale rifondersi all'Accu- 
satore dall Accusato* il quale non dovrà andare 
esènte anco dalla condanna nelle spese del Gm- 
dizio che nel solo caso* in cui sarà stato in grado 
di provare con favorevole successo la falsità dell' 
accusa contro di esso intentata, » 

Tutte le volte poi^ che 1* accusa fosse provata 
falsa, e calunniosa, vuole lo stesso Motuproprio al 
5. FI. » ivi » Che V Accusatore debba esser con- 
dannato nella stessa pena, in cui averebbe dovuto 
condannarsi V Accusato* se V accusa fosse stata 
vera/ ed inoltre nelV emenda dei danni, delle spe- 
se* e dell 3 ingiuria a favore del Calunniato da 
liquidarsi sommariamente avanti quel Giudice* che* 
averà conosciuto dell' ingiustizia* ed insussistenza 
dell' accusa medesima nel Giudizio Civile * riser- 
vata ancora all'Accusato l'azione criminale contro 
il falso Accusatore* ai termim del §. 66. della 
Legge del 3o. Novembre ^86. (1). 

La pena dèi Taglione^ che prescrive il nostro 
Motuproprio contro il falso Accusatore, cioè, che debba 
esser condannato nella stessa pena, in cui averebbe. 
dovuto condannarsi l'Accasato, se 1 accusa fosse stata 
vera, benché sia una pena antica, e fuor dell' uso, ciò 
non ostante fu presso di noi saggiamente ^innovata 
per tenere in dovere i falsi Accusatori ^Datmo dato 
siili' esemrrto di altre Leggi, e Statuti concernenti la 
slessa materia, che l'hanno essi pure nuovamente pre- 

scritta. * 

Credo per altro, che una tal pena cessar debj>a 
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in molti casi, e specialmente quando 1' Accusatore 
«bbe un giusto e plausibil motivo di accusare , e 
quando fece della giustizia dell'accusa una qualche 
prova (2). 

Credo ancora, che debba distinguersi il vero ca- 
lunniatore, che è quello, il quale scientemente pro- 
muove una falsa accusa, dal Calunniatore presunto 
che è quello che non provò V accusa. 11 Calunniatore 
vero merita di esser condannato , non solamente 
nelle spese, danni, ed ingiurie, ma anche nella pe- 
na della calunnia dalle Leggi prescritta ; Il Calun- 
niatore poi presunto merita di esser condannato nel- 
le sole spese, e danni, e interessi, e non + già nella 
pena criminale della calunnia, concorrendo in quest' 
ultimo T equitativo riflesso, che dal non aver egli 
provata l'accusa, non ne nasce per necessità che sia 
stato un vero Calunniatore, quale è quello, come si 
è detto, che maliziosamente intenta una falsa accu- 
sa (3). ' - .. ... 

inevitabile poi, quando V accusa sia vera, si è 
la condanna dell'Accusato uelle spese del Giudizio, 
come letteralmente comanda il citato nostro Motupro- 
prio al $. Vlir. in fin. Ed è talmente di natura del 
Giudizio di Danno dato la condanna nelle spese, che 
vi sono dei Statuti, i quali dispongono doversi in- 
tender sempre condannato nelle spese il Succu men- 
te, ancorché nella Sentenza fosse stata omessa que- 
sta condanna, anzi annullano la Sentenza medésima 
«ella qnale sia stala fatta una tale omissione (4). 

Ma sebbene l'Accusatore, che non potè giusti- 
ficar l'accusa sia meritevole della condanna nelle spe- 
se a favore dell' Accusato, ciò non ostante 9i posso- 
no essere secondo le circostanze, dei giusti motivi 
per assolverlo , fra i quali motivi la Ruota nostra 
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Fiorentina giudicò quello del giusto dolore per il 
grave danno solle i to (5). 

Per procedere alla condanna, nelle caqse di Dati- 
no dato non basta, che consti del danno, e così del 
corpo del delitto, ma è necessario, che consti anco- 
ra della persona del Dannificante. Gbe se questo 
sia ignoto, ed. incerto, ricorrer si deve per accettarlo 
alle presunzioni, e agi' indizj; E la più forte presun- 
zione, e indizio si è , che il danno sia stato recalo 
dal Padrone, o Pastore del Bestiame, che suol con- 
durlo nei Fondi più vicini al Fondo danneggiato, 
essendoché circa i danni, i delitti, i maleiizj com- 
messi nel Vicinato, la presunzione sta sempre con* 
tro j più Vicini massimamente se questi siano con- 
sueti a far danno, o siano di poco buon nome , e 
condizione, o siano astiosi, e nemici del Daunilica- 
to (G). 

Basta poi a troncare ogui corso ulteriore al Giu- 
dizio Civile di Danno dato, e ad abolire altresì la 
c. ndanna, che fosse già pronunziata, purché non an- 
cora eseguita » la quietanza dell' Accusatore in 
(jualunijuc parte del Giudizio ottenuta, e riporta- 
ta* e giudicialmente verificata » purché non si 
tratti di danni arrecati sopra Fiumi, Àrgini, Strade > 
e altri Luoghi pubblici, nel qual caso è necessaria 
la quietanza di chi presiede alla loro conservazio- 
ne, conforme prescrive il medesimo Sovrano Motu- 
proprio del 1794* a ' §• ?1. 7 e conforme diremo 
nel Cap. XII. trattaudo dei Danni dati sui Fia- m 
mi, e loro Argini. 

(1) Lagena contro i falsi Accusatori stabilita io detta 
Legge del 1786^ al §. 66. può estendersi > secondo V arbitrio 
del Giudice , (ino ai pubblici lavori a vita. 
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pj Fannacc. de accusat. quaest. io. ove adduce altri 
simili casi, Concici.' ad Statut- Eugub. rubr. i3. Uh* 6. /i. 
^3. e nelle #<?jo/. crimin. alla parola Aceusatio , resoiut. i. 
5* e* *e$r?. 

(3) Si veda il Cabali. Resol crimin. cas. 2o5. -^er 
ove dice di aver sempre veduto giudicare con questa distin- 
zione' di casi. E cosi dice anche il Conciol. nella cit. rubr. 

» i3. n. t. 

(4) Così dispone lo Statuto di Cortona mia Patria nella 

rubr. i5 rfcZ Danno dato. • 

(5) La Ruota Fiorentina lib. mot 8i. ptfg. 4 0? - r *~ 
ferita nell'Indice dèi Tozzttti alla parola Damnum. Si veda 
VA sin. in Prax. §. e£ ctf/J. 33. «. i. e il Mascard. de prò. 
bat. corte lus. *53* ri.' 3o. e/ 4e^. t ■ 

6. Vedasi il Dt Oter f et Bonden. de pascuis cap. i£.n. 
2, ove inaiti concordanti, e pelle -Vote n. i. et seqq. Si ve- 
dnna le Allagazioni nella Causa Pisana Arborum furtim eoe- 
sarum fra Tonnetti , e Bantu 
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CAPITOLO Vili. 



Mi 



Del Danno dato colla propria azione j e delle 

regole fondamentali^ che lo riguardano. 

i ». . -t > * 

L, • 11 l *' **<5 

„ . . ordine, che gli Uomini in società lega , ecfe 
wnjsce, poti solamente gli obbliga a non nuocere 
ad altn colla propria . azione, ma gii obbliga ancora %■ 
a no^nuocergHcoU'azióne altrui, come sarebbe qùeti 
la de' proprj Servi, e Bestiami. Jfoi nel presente 
Opuscolo parleremo in primo luogo dei danni, che 
T Uomo può cagionare colla propria azione, e in se* 
cofido luogo di quelli, che Y Uomo ( può cagionaré 
coir azione altrui. 

Qualunque danno, che colla propria azione aj 
altri si arreca, può derivare da tre specie di mancati- ... 
ze, vale a dire, o da* quelle che consti tuiscono un 
-Jitto^o da quelle che consistono nel ^adempimento 



t 



« 



di qualche paltò, o da quelle che senza aver rap- 
porto o al delitto, o al patto , dipendono da sem- 
plice colpa, e negligenza. 

Fra i danni di quest'ultima classe, che formano 
il principal soggetto del nostro Ragionamento, posso- 
no annoverarsi quelli che accadono per ignoranza del- 
le cose, che si dovevan sapere. Così, per esèmpio, un 
Artista è tenuto del danno, che abbia ad altri reca- 
to per non saperla sua Professione, o per averla ma- 
le esercitata (i). Così un Muratore, uno Scalpellino, 
un Legnajolo, un Tagliatore di alberi, sono tenuti 
del danno cagionato a qualche passeggiero per non 
averlo avvertito, o con segnali, o colla voce del pe- 
ricolo che poteva incontrare {2). Così un Carrajò , o 
un Carrettonajo è tenuto del danno, cl^e sia stata. ca- 
gionato, dalla caduta di qualche sasso, o altro ma- 
teriale male accomodato sul carro, o sul carrettone 
(3). Cosi un Vetturale, o Procaccia è tenuto del dan- 
no cagionato al Padrone delle merci per averle ne- 
gligentemente trasportate, o non ben custodite nel 
viaggio. (4). Così un Noceti i ero, o altro Conduttore 
di navi <>li è tenuto del danno sofierto dalle merci 
caricatele navigando di notte senza lume acceso ur- 
tò in altro naviglio con grave detrimento delle stesse 
merci (5). Cosi un fornaciajo, o altro Artefice, che ac- 
cende il fuoco, è tenuto ai danni dell' incendio oc«* 
casionato dalla sua imperizia, o imprudenza nel re- 
golarlo, o dalla sua incuria, e negligenza nel*cus|p- 
dirlo (6). Così un Cacciatore è tenuto del danno che 
accadde a qualche persona, o a qualche bestia, se 
fece delle fosse, o tese dei lacci m luoghi, ove po- 
teva accadere un sirail danno (7). Cosi li Padrone di 
una Fabbrica rovinosa è tenuto' 4el danno che ac- 
cadde al Vici»? per la sua caduta in occasioni di 
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qualche vento, o di altro temporale , che sarebbe 
stato incapace di rovinarla o in tutto, o iu parte , se 
fosse stato uei grado, in cui doveva tenersi dal suo 
Proprietario (8). 

Quegli ancora, che poteva, o doveva impedire, 
o prevenire il danno, e non lo fece, è tenuto del 
danno medesimo. Per esempio il Padrone è respon- 
sabile, se vede, e soffre il danno che fanno i suoi 
Domestici, o altri suoi Dependenti (9). 

Parimente quegli che è stato la causa, ed occa- 
sione di un danno, benché inopinato, può in molti 
casi esser tenuto ad emendarlo : Per esempio, chi in 
un giorno ventoso brucia qualche sua macchia , o 
qualcbè sua stoppia, e il fuoco si attacca all'altrui 
messe, è in obbligo di risarcire il danno accaduto, 
Diversamente, se V aria era quieta, e tranquilla, e 
dopo acceso il fuoco si sollevò improvvisamente il 
vento, che spinse più oltre le fiamme (10). 

Molti air incontro esser possono i casi, ne* qua li 
manchi l'obbligo della refezione del danno, benché 
colla propria azione arrecato. Così, per esempio, se 
un colpo di vento spinse un Bastimento tra i canapi 
delle ancore di un altro Bastimento, o tra le funi 
della rete di un Pescatore, può il Padrone del so- 
spinte Naviglio tagliare impunemente le funi delle 
ancore, o delle reti, quando non abbia altro mezzo 
da potersi salvare (1 1). Cosà un Vicino può senz'ob- * 
bligo di risarcire i danni atterrare l'altrui Edifizio, 
per salvarsi da un incendio, o da qualche altra im- 
minente disgrazia (12). Neppure è tenuto a risarcire 
il danno chi giuocando ad un giuoco lecito, e in un 
luogo permesso, abbia offeso qualcheduno, il quale 
trascurò le debite dirigenze per guardarsi ; Diversa- 
inente se il giuoco, o il luogo non erano permessi) 



44 < 

d 11 dando sia derivato più dalla colpa del gioca- 
tore, che dall' altrui negligenza, o dal caso fortui- 
to (i3). " ^ ' ' : ' ' 

Quegli ancora, che stante V impedimento di 
una forza superiore, non adempì ciò che aveva pro- 
messo, non è tenuto a risarcire il danno, che ne, ab- 
bia risentito il Promissario (14). E nemmeno è in ob- 
bligò il Paciscente di risarcire il danno cagionato 
dall'inadempimento tlel patto, se egli ebbe giusta , 
"e legittima causa di recedere dalla fissata conven- 
zione (i5). 1 ' ' : i,J 

r, j ^_ 

> . (i) Leg. 9. $. 5. //. locati. ' 
f> tà>Leg. tuff, ad Leg. Aquil. 

(3) Leg. 27. $• 33.^. eod. tit. 

(4) Si veda )a Fiorentina Rcfectionis Damnorum 8. Aprii» 
180 1. par tot, avanti l' Audit- Gio. Battista Rossi Giudice 
del Tribunale Esecutivo , confermata sotto di 22. Luglio 1802. 
av. C Audit. di Ruota Niccolò Solvetti. Si trattava in que- 
sta Causa di merci rubate di notte , per essere state lasciate 
fuori dell'Osteria senza custode. . 

Il Vetturale , che riceve casse, o bauli serrati , e li ren- 
de eperti, è tenuto della mancanza/ , e del datino delle rob- 
be j e si stà al giuramento del Dannificato , Pegas. Re$ol.for\ 

cap* 3. n. 334' 1 *' 

> In quali casi debba il Vetturale, o Procaccia dichiararsi 
esente dalla colpa , e dal risarcimento del danno nelle merci 
accaduto , ma questo debba risarcirsi dal Mercante , che le 
consegnò non bene involte , e custodite ,, si veda la Fioren- 
tina Mercium, et Prart. Rcfectionis damnorum 17. Fcbr. 
1767. avanti gli Audd. Gaulard. e Moretti . ove si spiega 
il Testo nella Leg* Si merces penult. ff. Iqgat. 

il Vetturale non è tenuto della colpa levissima , ma sol- 
tanto della lata, e della leve « quando non conseguisce che la 
sola mercede del porto , a differeoza di quando oltre questa 
mercede , riceve qualche premio per la custodia delle mer- 
ci , Piscen- Pecuniaria 11. Jumi ijj 9. av> l 1 Audit. Morelli. 

{5) Strik. disput 27. cap. a. §. 8. in fin. Liburncn. 
Damnorum 8. Jumi 1766 $. Kefiiejido, av. il Cane. Montordi. 

■ • * 

•t St. 
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I6\ Lee 3. i, «• fP «*« "ffl'' P^sid. vigil. Leg. 17. $. 

?ò diremo .ui danni cagionati dagl' incendi al Cip. X. 

, Tel Jo //• arf Ved - ^aurati,, de ra- 

tio 454. ofe ci i Cacciatori devono eser- 

citar la ciccia in modo da non recar danno a. Colon. , e al- 
te loro fatiche , con calpestar le semente , o fere altr. danni. 
Si leda la recente Legge sulla Caccia ,4 Pesca del di *8. Ago- 
, o"»o5. §. 3x ore proibisce che i Cacc ,ato, r, feccan damu, 
Còlle loro Versone,* coi loro cani, e gl. obbl.ga «Ila refe-, 

zione di esso. • r . 

(S) Leg iL S- 10. ff. de dama. infect. 
(9) Lei 44 II v Leg. 45. ff. ad Leg. Jauil. et Leg. 

COd \Z) T£"oX Sff ad Leg. Aauil Roma, de re agra, 
resjns! 5o § n, q et To. E sempre redarguibile di colpa ehi 
noiTprevedde ciò che facilmente poteva accadere, L'burnin. 
it u Tolonien Solutionis nauti io. Settemb. 1787 Di più 
%>anti Franceschi Judit, del Consolato di Pisa. 

Perchè alcuno possa esser tenuto del dannose necessario 
che venga provato , che la sua colpa fosse preordinata a dan- 
no , cioè, che fosse la causa prossimale immediata del dan- 
n„ medesimo , Fiorentina Taxatioms ^P' ns ^ u ^ c \ iia ^ 
dationis damnorum, et iniunae 29. Septenb. ,766. Ma 
Questa , e seg. av. iLCan. Mori Ubaldini e pienamente la 
citata Fio, Mercium , seu praet. Refectionis Damnorum ,7. 
Peb, 1767. art. I. per tot. av. Goulard , e Morelli ove si 
dichiara in quali casi la colpa debba dirsi preordinata al danno, 

(11) A- a 9 - $• # *"* T , r fr 

(12) Leg. 49. $• 1. ff ad La S- Leg. 3. §, 7. Jf. 
de incend. Le* 7- §• i ff 1™d vi , aut clam. Il ebe pro- 
cede ancorché T incendio si estinguesse prima di am vare al 
minacciato luogo. Ibid. b 

(13) £e#. Prorulus 26- ff de damn. infect. ove che non 
si considera il danno che deriva inconseguenza di.<m' anione* 
leqita , e permessa. Si veda in termini dr gioco permesso la 
Marradien. Praet. Refectionis damnorum 17. Martu 1780. 
ptr tot. a*. V Judit. Giuseppe Vernaccini. 

(14) Fiorentina Praet. Refectionis damnorum , et Mie* 
tesse 24. Scptemb. 1796. av. V Judit. Pardim Rclat, ove, si 

• y»rla della non fatta consegna nel tempo convenuto del : 
me . attesa la scarsella straordinaria dell' acqua nel Fiume 

•♦,"*« » » *" 
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Amo, Si veda ancoro la Liburnm. Praet. Refectionis damno* 
rtim 3. Aug. 1801. a». gl J Audd. Fr.nzi , e Raffaeli i. 

(i5) Fiorentina Societatis quoad disdici a m, etpraetensa 
da runa i3. Dicemb. 1800. a^. l* Audit. Raffaela oy e anco- 
ra si discorre della mancanza della prova del danno sofferto. 

CAPITOLO IX. 

_* Z?e/ turbato possesso; Dei rimedii civili possessorj ; 

e quando abbian luogo. 

-Fra i danni cagionati colla propria azione oc- 
cupa un luogo distinto quello, che si fa col tur- 
bar l'altrui possessori quale è di tanta importan- 
za, che merita al pari della proprietà di esser rispet- * , 
tato, e difeso. Il possesso infatti si trova natura^ 
mente connesso colla proprietà, perchè senza nossesso 
non può esercitarsi pienamente il diritto della pro- 
prietà, qua le quello di godere, e di disporre a suo 
talento di qualche cosa. In forza di questa naturai 
connessione della proprietà, e del possesso, le Leggi 
presumono esser i medesimi congiunti insieme, ed 
uniti nella persona del Possessore, poiché siccome il 
Padrone è, quegli che deve possedere, è cosa natura- 
le il presumere, che chiunque possiede sia ancora il 
vero, e legittimo Proprietario della cosa posseduta. 

Da questo principio ne deriva, che il Possesso, 
re deve esser mantenuto nel suo possesso fino a tan- 
to che quei che lo turba non abbia chiaramente di- 
mostrato il suo diritto di proprietà ; E se la doman- 
da della proprietà contro un Possessore non sia ben 
fondata sopra titoli giusti, basta al medesimo Posses- 
sore, per rigettar la coutraria domanda, di allegare 
il solo suo possesso, senz' obbligo di verun altra 
giustificazione £j> 
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A aitino pertanto è lecito di turbare l'altrui pos- 
sesso di propria autorità, e capriccio, ed è merite- 
vole, oltre all'obbligo di risarcire ,il danno cagiona- 
to, di gravi pene pecuniarie , o afflittive chiunque 
commette simili arbitrii, e attentati, che turbano la 
privata non meno, che la pubblica tanquillità, e si- 
curezza (3). 

Il nostro Statuto Fiorentino nella Rub. 146. 
del lib. 8. dispone, che chiunque turba l'altrui Posses- 
sione con lavorare, o far lavorare, le terre del Pos- 
sessore con animo d' ingiuriarlo, o di privarlo , del 
suo possessoria condannato in lire cento, e più, o 
meno secondo la condizione delle persone, eia qua- 
* lità del fatto, ed inoltre, che sia obbligato alla re- 
stituzioue del tolto, e all'emenda del danno secon- 
do il giuramento del Dannificato, e il deposto di due 
Testimoni, che provino della fama. E vuole ancora 
lo Statuto, che dall' atto del possesso si presuma il 
dominio nello stesso Dannificato. E qualora alcuno 
entrasse con violenza nell'altrui Possessione, dispo 
ne il medesimo Statuto, che venga punito in lire 
cinquecento, e più , o meno secondo la natura , e 
qualità del fatto, e lo stato, e condizione delle per- 
sone. 

Nella seguente Rub. poi 147. comanda lo Sta- 
tuto , che chiunque impedisce altri di lavorare' il 
Terreno, e di abitare la Gasa che possiede, sia condan- 
nato immediatamente, e senza prima conoscere delle 
ragioni del turbatore, in lire dugento per ciasche- 
duna volta, da starsi al giuramento dell'i mpeditocol^ 
la pubblica fama ; E non pagando questa condanna 
nello spazio di dieci giorni gli viene impósta la pe- 
na del taglio del piede destro, e mancandogli que- 
sto, del piede sinistro; con dover ancora emendare il 

1 •».*•. 1 1 * * . . * « 
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danno arrecato, e restituire tutti i frutti perduti, e 
tutte le spese sofferte dall' impedito. 

Due sono le azioni di turbato possesso ; L'azio- 
ni civile^ e l'azione criminale- Quando s'intenta Y 
azione civile, la causa fra i Litiganti diventa civi- . 
le ; e diventa criminale quando s' intenta l'azione 
criminale, e la pena in tal caso si applica al Fisco 
(3). Ma sebbene intentar si possano queste due azio- 
ni civile, e criminale, deve per altro avvertirsi, che 
intentata, o l'una, o 1' altra di esse, non è lecito il 
variare; Cosicché se il Turbato nel suo possesso ab- 
bia promosso il Giudizio civile, non può convolare 
al criminale, e viceversa, senza che prima sia stata 
spedita la Causa precedentemente intentata, perla* 
ragione, che nelle Cause pregiudiciali non si dà cu- 
mulazione di azioni, e perciò intentato che sia il Giu- 
dizio civile s' inibisce nel criminale, e così all'oppo- 
sto ; specialmente poi, se tali azioni da un medesimo 
fatto, o cagione derivino (4). Che se le azioni deri- 
vino da fatti, e cagioni diverse, si può ammettere la 
cumulazione del Giudizio civile, e criminale, nò vi è 
luogo alla suddetta inibizione (5). 

Nel Giudizio civile di turbalo possesso due sono 
gli estremi, che provar si debbono dall'Attore per ot- 
tener giustizia, cioè il suo proprio possesso a tempo 
della pretesa turnazione, e contestazione della lite, e 
la turnazione fatta per parte del Beo convenuto (6). 

Nel Giudizio poi criminale, oltre gli accennali 
due estremi, si deve provare dall'Attore un altro re- 
quisito, quale è quello, che per parte del Turbatore 
vi concorresse il dolo, o almeno la colpa, che dicesi 
luta giacché non può aver luogo nè l'azione criminale, 
nò la pena senza il dolo, o la grave colpa ; Il che è 
tanto vero, che sebbene la Legge, o lo Statuto nun 
lo dicesse , dovrebbe cosi interpclrnrsi (7). 

t 
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Ha diritto ancora chiunque è turbato nel sua 
possesso di difendersi con opporre la propria forza 
ad ogni contrario tentativo, e con rimuovere colle vie 
di fatto tutti gì' impedimenti, che sono stati al suo 
possesso frapposti (8). lo per altro non consiglio al- 
cuno a valersi di questi rimedj defensivi, benché ac- 
cordati dalle Leggi naturali, e civili, se non con 
multa prudenza, e moderazione, per non impegnarsi 
in pericolose risse, e contese, ove molti hanno per- 
duta anche la vita ; Consiglio anzi chiunque di ri- 
correr piuttosto immediatamente al Giudice, avendo 
a suo favore oltre 1' azione criminale, anche la ci - 
vile; e dovendo esser prontamente, ed efficacemente 
soccorso dallo stesso Giudice, coi due rimedj posses? 
sorj, l r uno chiamato V interdetto itti pcssidetis, V al- 
tro nominato il sommarissimo Giudizio della manu- 
tenzione.* 

L' interdetto uti possidetis, così chiamato dalle 
prime parole dell'Editto del Pretore Romano, vuole 
e comanda, che ciascheduno possieda nel modo che 
possiede, senza venirli usata violenza fintantoché non 
si provi l'illegittimità del suo possesso ; £ questo in- 
terdetto è di due specie, cioè diretto, il quale com- 
pete *per mantenersi in possesso delle cose corporali, 
ed immobili, ed utile per mantenersi in possesso del- 
le cose incorporali, come sono i diritti, e le azioni. 
Questo interdetto ha la forma di Giudizio ordinario 
possessorio, e compete al Possessore per conservarsi 
nel suo possesso, in cui venisse da altri turbato, ac- 
ciò il Turbatore sia condannato a desistere,a dar cau- 
zione di non più turbare,** a pagare i danni , e 
gì' interessi della già fatta turbazione (9). 

L 1 altro rimedio civile possessorio il più usato, 
e il più vantaggioso, è quello che chiamasi il som- 
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marissimo Giudizio della Manutenzione \ Ed in que- 
sto si procede sommariamente, senza strepito, e fi- ; 
gura giudiziaria, cominciandosi anche dai precetti di 
non" turbare, ai quali rispondendo il Precettato, e 
pretendendo anch'esso di possedere, si risolvono in. 
.semplici citazioni, e il Giudice conosce sommaria- 
mente del possesso di ciascuna delle .Partile conce-, 
de a chi compete di ragione la manutenzione, quale 
può a nclie- pi -mei pai mente domandarsi, citata la Par* 
te senza precetti (io). - ' - •• 

Che se ognuna delle Parti confidando nelle prò-, 
prie ragioni, e nelle proprie .forze, e adereuze, vo* 
lesse* di propria autorità mantenersi nel suo preteso 
possesso senza ricorrere al Tribonal competente, o an- 
co dopo esservi ricorsa, pretendesse non ostante dì 
conservarlo, in tal caso deve il Giudice in ter porsi y 
e cou precetti penali severamente proibire, all'uno, 
e all' altro Litigante l'accesso élla «òsa controversa, 
avocandone frattanto a se^ il possesso, oy vero essen- 
do introdotto il (Giudizio, conceder deve la marni-* 
tenzione a quello che possedeva al tempo della con- 
testata lite, fino a tanto chela controversia -sia ter- 
minata, e decisa (il)- Coli' osar di questa. autori fca, 
il Giudice* non intende dijfaer altro, che di imi ite- 
nere il Possessore nello stato, in cui è, affine di to- 
gliere ogni occasione alle risse^ agli spogli, je agli 
scandali,, preservando nel. restante alle Parti tutti i 
loro diritti tadtoi nel Giudizio' possessorio plenario, 
quanto nel peìkoiio, da; sperimentarsi avanti^l Tri- 
bunale (1.2); non .per méttendo U .ben «pubblico, che 
alcuno si faccia -giustizia* da se stesso, e cUe turbi di 
proprio arbitrio chi possiede do/vendo sempre citarsi 
il Possessore avanti il. Giudice,; benché y suo pos- 
sesso sembra*dpoiés*e ìegiii'uvO ) e giusto (i3); 
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qualunque fatto, per cui non si lasci libero al Pos- 
sessore il suo diritto, o il suo possesso, induce la tur- 
batùva, ed è meritevole anche d| punizione (i4)- 

Molte però esser possono le cause ragionévoli, 
e^giuste, per le quali il Turbatóre meriti di essere 
scusato dalla turbativa, e dalle pene che T accom- 
guano, mentre per altro giustifichi la causa allegata, 
e faccia vedere che da quella, e non da aUra *siasi 
mosso a turbare V altrui possesso (i5). E nei nostri 
Tribunali è solito di rispondere a favore degl'Accu- 
sati, ed inquisiti di turbata possessione quando man- 
ca il dolo, e la malizia, che regolarmente non si 
presume, se non vertg? provala, e quando gì' aiti tur- 
bativi siano di loro natura non proibiti (16). o f « 
-fc Così di i turbasse il possesso altrui con animo di 
conservare i pròprj diritti , fattane legithnfrBt, pro- 
testar, e costando di qualche »ut> jus t è «bussilo trae- 
r itameli te dalla pena della turbativa, dovendosi però 
condannare a non inferire ulteriór molestia. 1(1*7). 

•I Così chi prima dell'assegna ha fatti degli atti 
possessorj au quella porzione di Terreno, die deve 
essergli assegnata^poò'Veniré accusato delta inurbati- 
va, tanto piti che' il possesso ancbe preso di propria 
autorità vien confermato alle volte ex bona jwre r (i8). 

E' scusato ancora dalla turbativa chiunque ha 
fatti degl'atti possesso^ vedente, e paziente quegliych-e 
pretendeva di avere il possesso va ùteriore ' f Am&ichè la 
mancanza di ogni sua feda «>o per ifc corso di unjanfiuj 
o altro lungo tempo, si reputa bastante per coiistitui- 
reifeitRossessore nfelveroj e elegie tidto possesso 1 (19). 
o V Parimente è scusalo dalla; jTOia dé\ turbato pos* 
sesso quel; Lavoratore, o (Opera jo/il quale tsial<fll«*U 
mandale dal Padrone, o dal Conduttore di òpèws tidttn 
vwmeiìw'Bmìì, cto od altri appartengono; ìitói fctiicft 



incorse intatti i pregi udizj della turbutwa il Padrone 
o Conduttore stesso, contro del quale può il Turbato 
agere, o civilmente, o criminalmente secondo le cir- 
costanze (20). j 

Qualora per altro il Lavoratore, o Operajo area- 
se certa notizia della pertinenza del Fondo, o non vo- 
lesse desistere dal lavoro dopo essergli stata fatta l'in- 
timazione giuridica, e la protesta senza calunnia, o 
facesse lavori illeciti, irregolari, e stravaganti, come 
guastar terre seminate, tagliar alberi giovani, coglier 
frutti immaturi, variar termini, e confini, e fare altri 
lavori non soliti farsi da verun altro Colono, in tali 
circostanze sarebbe certamente tenuto di turbato pos- 
sesso, nè potrebbe rivolgersi, e cosa alcuna ripetere 
dal Padrone coi! azione del mandato (ai). E lo stes- 
so si dica di un Agente, o Fattore, che sciente dell' 
altrui diritto, o possesso del transito per qualche stra- 
da, o viottola, la distrugge, o con nuove piantagio- 
ni ne impedisce V uso, essendo ancor egli tenuto , 
provati che siano dall'Attore i necessarj estremi, de* 
quali abbiamo già parlato non solo civilmente, ma 
anche criminalmente di turbato possesso, e deve ri- 
porre nel primiero stato la Strada, o Viottola gua- 
stata, senza poter allegare in sua discolpa il consen- 
so, o il mandato del Principale; £ se chiaramente 
conosciuti i diritti dell' Attore, e le prove da esso 
fatte, persevera nejl' intrapreso ingiusto litigio, è te- 
nuto ancorasi* proprio a tutte le spese all' Attore 
messo cagionate (22). 

imperché nella Sentenza condannatoria non sia 
sta^' detto altro, se non che il Luogo occupato, o 
devastato debba riporai nel suo stato primiero, può 
oiboer>dubbio, se venga la condanna del risarcimen- 
to dei dauni ; e moltissimi sono di parere, che vir- 
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ttial mente una tal condanna resti compresa nella Sen- 
tenza in tal forma pronunziata ; senza dubbio poi, se 
trattisi di Giudizj, che di loro natura esigano la re- 
fezione dei danni, come sono i Giudizj, o Senten- 
ze sopra gì' attentati, sopra gli spogli, o sopra la lo- 
ro purgazione (a3). 



(i) Leg. ia6. ff. de regul. jur. 

(a) Raynald. oòtervat. criniin. et civil. cap. l5. $• »• »* 
»o5. et seq. lib. ». Borgnin. Cavale, dee. ». n. 41. et dee. 17. 
fi. ». pare 5. 

(3) Joseph Ludov. de turbat possess. conclus. anic. per 
tot. Magon. deci** Lucent. 91, «. f ef se^y. Bonfin. in dan- 
ni men. cap. 70. ». 7. ?» ^i». ore che la causa diventa anche 
mista quando si domanda la pena , e I' interesse. 

(4; Jfatt. cons. 1Ò6. per tot. Farinacci qu. 100. ». 61. 
et seq. Grat. Uberi, de citai, cap. 3. n. 40. et seq. Bonfin. 
d. cap. 70. /t. 7. 

(5) Farinacc. cons. ai. ef con*. 199. per *o£. Guavzin* 
*ad de/ens. reor. defen*. r cap. per tot. Bonfin. loc. cit. 

Peguer. dee. 5. per fa*. 

(6) Omotom. in $. Retinendae , ff Commodum insili, de 
interdict. Pract. Pappicn. de turb. posse>s. Gloss. hodie tenent. 
n. 1. Menoch. de retin. possess. remed. 3. ». 556. e* *e?. Si 
Teda la Ruota nostra nella Fiorentina Braecedentiae fj.Junii 
17»5. $. Sccundo, ai>. I' Judit. Marco Filippo Bonfini, ove 
che I* atto non può dirsi turbative) , se da chi lo pretende ta- 
le, non si dimostri di essere stato precedentemente in possesso. 

II possesso può restar provato dai pubblici Libri della De- 
cima, o dell' Estimo, Fiorentina Salviani 28. Junii 1718. n. 5. 
av. V Judit. Calderoni. Può restar provato dalle accuse state 
in ogni tempo fatte dai Custodi» o Guardie del Fondo, o della 
Tenuta , Senen. Finium rcgund. 6. Januar. 1773. 5* E tanto 
pià , a», r Aadit. Signorini; E può restar provato mediante 
la percezione , o raccolta dei frutti fatte dal Colono sul Fon- 
do , di cui si tratta • Fiorentina Reintegrai ionts a. Mariti 
1713. $. 8. av. l' Judit. Filippo Luci, ove molte cose si di- 
» intorno alla prova dèi possesso. 

(7) Bàrtol. in Leg. U J. l.ff. siquis tcstam Tusch.Pract, 
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concili*, Ut. T conclas. ògy. n. 5. Mcnoch. de rclin. poisess. 
remed. S. n. -6o3. et ieqq. Che a termini del nostro Statuto 
Fiorentino nella rubr. sia necessario il dolo nel Turba- 

tore , rilevasi da quelle parole con animo d' ingiuriare , o 
privar di possesso Si veda il Bonjin. in Bannim. gener. d. 

cap. 70. n. 3. 

Chiunque sciente di non possedere tarba l'altrui posses- 
so senza la licenza del legittimo Superiore , o senza il Man- 
dato del Possessore , si reputa essere in dolo, o in colpa la- 
ta , Miniatcn. Turbatele possessioni s 11. Aprii. ij55 §• Ma 
non aveva, av. il Giudice Cosci: E il pàsesso preso senza 
citazione merita di esser rig-ttato dal Tribunale come irrito, 
e spogliativo , Rot. Rom. in Favoni, seu Ferrarien. Cìrcum- 
scrìptionis posses<ion>s et attentatorum -xo. F?br. 1 747- §• 
cor. Molino, e la Ruota nostra nella Fiorentina Primole- 
nitiirac della R'.na 4. Mail $ Neccia , av. C Judit. 

Marco Filippo Bonfini , ove che dispi ezzar si deve il posses- 
so ing'iisto , o colorato con aleuti titolo. 

'8 G-ratian. discept. forens. cap. 3r4« n. 87. rt cap. 80. 
n. 35» et seqq. Po^th. de manille nt. observ. 1. n. 5 7 et seq. 
Jìon/in. loc. cit. n 6. 

(9) Oinot. Instit. §• Retìnendae de interdici. Covarmi', 
/traci, quaest. cap. 17 Posth. de manutent. observat. 3. /j. 
et 5. Urreol. consti! t. /or. cap. 4^- »• r * Fiorentina Be- 
nefica i3. Au«. ìj55. av V Audit. Meoli ' , ove che l'inter- 
detto Pretorio, uti possidetis , ita posddealis , è molto pra- 
ticato, e molto utile, e proficuo fra gl'Uomini , che del pos- 
sesso contrastano. 

(co) Menoch. de retincnd. possess. remed. ult. per tot. 
Tusch. pract. conclus. Ut. T conci. 3^8* per tot. JJrceol. d, 
consil.Jbr. \6. n. \.eti. Sabell. nsoltu. cap. 8. n. 1. et seqq. 

(11) Castrcns. cons. 3. Uh. 1. Menoch. de rei. possess. d. 
remed. ult. n. 1. et seq. Capyc. Latr. decis. 9G. et dee. 309. 

Leg. Merito, ff. prò soc. Rot. Rom. dee. 634- n. 8. 
pari. 1. divers. e dopo il Posth. de manutent. dee. i3. n. 10. 

(13) La Rot. Rorn. in Ptrusina Fidcicommissi niper ma- 
mdentione 7. Diccmb' 1 736. Minime cor. Ilarrach. Miniateti. 
Turbatae possess. 11. Aprii. J. Mi parve, av. Coci, 
e la Bargen. Pract. Possessionis G. Novemb. 1721. per tol.av. 

il Cane. Archi. 

(14) D. MiniaUn. av Cosci nel luogo cit. 

(15) Bonfin. dici. cap. 70. n. 5 Mcnoch. de rc(. poiscss. 
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rem ed. 3. n. 626/ ove riferisce dodici giuste cause per scusarsi 
dalla pena della turbativa. . . 

(16) Tusch. pract. conclusa Ut. D conciai. 5y3. per tot. 
Farinate- tu. de pcetv. temperi quaest. 89. inspect. 4* n. 77, 
etseqq. Barge*. Pract. Turbatae possessioni s 6. Nvvenib. 1721. 
av. il Cane. Archi. Quando il dolo può purgarsi civilmente, 
e così provvedere all' interesse del Dannificato, è sempre be- 
ne, che cessi l'azione criminale, Bonfin. d* cap. 70. «. 3. 

(17) Prati. Pap.libell. turhat. possessi Otoss, animo , et 
intent. etc.Sald. constili, lib. 3. Tusch. la. T cónci us. 400. 

,n. 4. Menoch. loc. cit. Bonfin. cL cap 70. «; 5. '>% 

(18) Così fu deciso in Ruota ne\V Afino 1 783, con esse- 
re stata revocata una Decisione dell' Assess. dei Pupilli Nic- * 
colò Salvelti , che ha per titolo Flo/ientyna. Turbatae posses- 
sioni* i5. Fcbruiir. 17CÌ3. in cuf fu'condaiinàio per turbato pos- 
sesso uno che aveva tagliati degl' alberi nel Fondo, in cui aver 
doveva la sua parte mediante V assegna futura.Siveda il Contra- 
mot. a questa Decis. av. Saltelli. .. \ti* 

(19) La Ruota nostra nella Fiorentina Praecedcntiae 17. 
/unii 1725. §* ffeglecta, av. V Aud . Marco Filippo Boniini. 

(20) Miniaten. Turbatae posses. del ij55. av. il Giudice 
.'Co»ci, §. Mi parve, dVe dbe^ il, Padrone noaMn^À dagli O pe- 

raj, ai quali commesse ^ lavoro è quegl^ che, .resta sogget- 
to alla censura delle Leggi sul turbato possesso. Si veda la 
'^ferita' rubr. 1 46., dello Statuto Fiorentino ; E lì Wagon, dee 
•jiorcnt* \ So. per tot. ove conclude in discolpa degli Operaj, 
•li. (21) ìUenoch, de arbitr. ,cas s 19^ n^ i5. et.de* retinend. 
possess. remed. 3. n.Zìì' AntonHl. de loc. legai, lib. 3. cap. 
10. quaest., 3. ( n.. 29. Bonjin. loc. cit. n. 9. Magon d. dee 
florcnt. i5o. per. tot. 

(22) La cit. Miniaten. Turbante possessionis av. Cosci 
P cr tot. , hxj-j » , , , ! iiif^u«, ... 

(23) Si veda il De Oler. de pascuis , et ju?. pascend. cap. 
i5. fi'^4» e più segg. e il Bonden. nelle Not. n. 1^ et segg. ove 
che prescindendo dà questi, e altri Giudi/ j esigenti di' (oro na- 
tura il risareimento dei danni , tiene 1' opinione negativa , è 
sostiene inoltre , che i danni non vengono regolarmi/ente nep- 
pure nella Sentenza , che ha la semplice condonivi! r\elle spe- 
se, se pure non dicesse in ogni , e$. in qualunque spesa. 

Gli estremi, che constituiscono lo spoglio sono il posses- 
so dello spogliato , e P occupazione dello Sposante , senza ci- 
tazione , e decreto di Giudice , Cap- eum ad sedem iliq. ln- 



5f> 

itocene, n. 7. de restii spoli at- B le mi ne n Spolii iG. Aug. 1773. 
§. Mi ha mosso , av» V Audii- Mortili* Si dice spoglio anche 
T occupazione dei Beni che spettano ad un altro, benché que- 
sti non ne sia per anche al possesso , Fiorentina Reintegra* 
tionia 1. Mari ii 1713. §• Quae tamen av, V Audit. Filippo Lu- 
ci: La purgazione dello spoglio consiste non solamente nella 
restituzione dei Beni , ma ancora nella restituzione dei frut- 
ti , spese , danni, e interessi. Ridolphin, in Prax putti 2. 
cap 14. n. 149, e la cit, Blentinen. S polii av. V Audit. Mo- 
relli §. E in conseguenza . Si veda ancora la Dee in Bar. 
gi Sancii Sepulchri Spolii 4- Aug* 1771- per tot* av, V Au- 
dit. Orazio CatLani. 

CAPITOLO X. 

Del danno cagionato dagl'incendj ; e da quali 
Persone, o in quali casi sia refettibile. 

* 

Danno certamente gravissimo, e luttuoso è 
quello, che vien cagionato da gì' incendj ; questo 
danno può accadere, o per dolo, o per culpa, o per 
caso fortuito, o per incerta cagione; ma il più delle 
volte accade per qualche colpa, negligenza , o im- 
prudenza (1). 

Quando l'incendio si provi originato da malizia, 
e da dolo, la pena imposta all' Incendiario dal Ius 
Comune è quella di esser condannato alla verberazio- 
ne, e alle fiamme (2). 

La pena che vien prescritta dal nostro Statuto 
Fiorentino Rubr. 1 44* 3. per gì' incendj cagiona- 
ti a bello studio in* qualche edilìzio della Città, Con- 
tado, o Distretto Fiorentino, è la pena di morte col 
fuoco, e della confiscazione di tutti i beni da appli- 
carsi al Comuue di Firenze. La pena poi di chi in- 
cendia qualche capanna coperta di paglia, qualche 



* fornace, qnalche bica di grano, o qualche paglia jo , 
è di lire 5oo. da pagarsi fra dieci giorni dal dì del- 
la condanna, sotto pena non pagando del taglio del- 
*Ia mano destra; potendosi contro tali Incendiari , o 
sospetti procedere anche per inquisizione, come de- 
termina if medesimo nostro Statuto (3). 

Oggigiorno secondo la più dolce Legislazione Cri- 
minale Leopoldina de' 3o. Novembre 1786. al §. 85. 
» Gì* Incendiar/ dolosi, e maliziosi cadono nella 
pena dei pubblici lavori a temppj ed anche a vita, 
a misura non solo del aanno che hanno arrecato , 
ma ancora del pericolo di cagionarlo, maggiore di 
quello inteso nell'esecuzione del pessimo loro disegno* 
L'incendano doloso oltre la pena prescritta dal- 
le Leggi, deve senza dubbio esser condannato al ri- 
sarci tu euto di tulti i danni cagionati a chi sofferse V 
incendio; e circa la quantità, qualità, e prezzo del- . 
le cose consunte, o perdute deve starsi al giuramen- 
to del Da nni ti calo, purché non gli osti, o una gran- 
de in verisimilianza, o la giuridica presunzione di ave- 
re egli stesso cagionato l'incendio (4). ^ 

Quando poi l'incendio sia seguilo non per doìo 
e malizia, ma per colpa, la pena a cui soggiace l'ff 
Incendiario per disposizione del lus Comune è mollo 
più leggiera, e viene regolata secondo le circostanze 
dal retto arbitrio del Giudice (5). 

Per disposizione poi della menzionata Legislazio- 
ne Criminale Leopoldina al §. 86. „ La pena per V 
incendio seguito per colpa non eccede V esilio > o il 
confino ; e quando la colpa sia riconosciuta lieve, o 
lievissima, cessa V azione criminale , ed ha luogo 
soltanto la civile » 

La colpa in generale consiste in far ciò che non 
dovevasi fare, o in non far ciò che far si doveva ((>) 
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Essa si distingue in tre specie, cioè in lata, in lie- 
ve, e in lievissima. La colpa lata è il non usare quel- 
la diligenza, ed attenzione che usano comunemente 
tutti gì' Uomini anche i meno accurati della stessa 
condizione, e professione ; B questa colpa nei con- 
tratti è prossima al dolo, e ad esso si equipara ; Nei 
delitti poi è diversa dal dolo, e da esso si distili- • 
gue (7). La colpa lieve è il non usare quella dili- 
genza, ed attenzione, che usano nelle cose loro gk* 
Uomini diligenti, e prudenti (S). Finalmente la col- 
pa lievissima è il non usare queir attenzione, e di- 
ligenza, che usano gl'Uuomini diligentissimi,ed esat- 
tissimi (9). 

Commette in materia d'inccndj una colpa lata 
chi accenda un gran fuoco in luogo incongruo, e pe- 
ricoloso perla vicinanza di materie combustibili ( 1 o); 
oppure in una casa piccola con tetto di paglia, o di 
«eanne (11). Commette ancor» una colpa lata chi po- 
ne il «fuòco alle stoppie* o alle macchie in tempo tal- 
lente ventoso da potersi le fiamme facilmente. esten- 
dere sul Fondo del Vicino; (*a). Parimente chi nel- 
<l*Jnotte non riunì, nè tenne coperto il fuoco, che 
teeeoudo I* umana previsione poteva cagiouare un in- 
cendio (1 3). Quegli ancora che passa col fuoco, o col 
•lume accanto alla paglia, alla canapa , al lino, o ad 
altre combustibili materie, e in colpa lata se cagio- 
na un incendio (1 4). E similmente io credo che qja 
quegli che tira collo schioppo a degl'animali Sopra 
dei pngliaj, b mucchi di fieno, in tempo specialmen- 
te caldo, ed asciutto, essendo stato io stesso spetta- 
tore di un grande incendio cagionato per questa gra- 
ve inavvertenza ; E finalmente, per tacere di altri ca- 
si, quegli ancóra deve* dirsi in colpa lata che cagio- 
nò 4V incendio in conseguonaaiid^aver attacato per 
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iscberzo il fuoco a Ila coda di un cane, di un gatto, 
o di altro animale ( i 5). .. *-i v », : .). ,tj 

.» E' redarguibile poi di colpa lieve chi nella stan- 
za che rimane sótto il focolare tiene le legnaie §ao- 
•pe^c somiglianti materie, massimamente se il fo$o- 
lare non sia ben compostole maturato ( (G) ; Pari- 
mente è redarguibile di colpa, lieve chi lascia soli in 
casa dei Ragazzi dando loro facilità di accendere il 
fuoco, o trastullarsi con esso (i 7). Inoltre chi; man - 
da- non con una lanterna chiusa, ma con un lume aper- 
to ih suo Servo, o Garzone .ne Ila, a tolta , neli fieni- 
le, *o in altro luogo pericoloso (18)5 Ed in ultimo 
è in colpa lieve quegli, che non cuoprì bene il .fuo- 
co nel focolare secondo il costume ' delle persone di- 
ligenti (m)). ■ '/".''' m unii 
• ' iFinaimentesi dice essere àn colpa lievissima ohi 
di giorno non coopri, nè estuiseli fdòtìo in un, luo- 
go abbastanza' sicuro, e difeso (20) ; Chi non chiuse 
la Stalla, il Magazzino, o altro luogo, nel quale poi 
da persona terza fu gettato il fuoco (21); E quando 
il proprio Servo Fornaci a jo si addormenta presso Ja 
Fornace, il di cui fuoco disgraziatamente in&endjòiil 
luogo Vicino (22)^ it « i; * ì.r. ì ; . > , ; > 

Gò che sia iella pena dalle Leggi prescritta,a 
chi fu V autore deWjincendio , 1' emenda del danna 
è regolarmente dovuta pel disposto della Legge Squi- 
lla a chiunque lo sofferse, o i? incendio sia . nato 
per colpa lata, oppur lieve, o lievissima, massima- ' 
mente, se la soggetta materia, o il contrario preesisten- 
te esigeva una esattissima diligenza ; E .perciò} è te- 
nuto della colpa' lievissima quei, che abita gratuita- 
mente, e senza pagar pigione una. casa ; quei clj$ , ri- 
trae un premio , o mercede per la custodia tlt-1 l^i.w- 
ba incendiala, e quei che anche senza premio, u rnr 1'- 
cede si addossò il peso, e l'obbligo dì custodirla (n3). 
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Non ha luogo per altro l'emenda, o risarcimen - 
to del danno quando si conosca che l'incendio noti 
seguì per colpa di alcuno, ma per solo caso acciden- 
tale, e fortuito, come sarebbe l'incendio suscitato in 
un luogo, in cui non solevasi accender mai fuoco ; 
quello cagionato da una formentazione, da un ful- 
mine, o da altra ignea meteora ; quello suscitato dai 
ribelli, dai pubblici nemici, dai ladri, o da perso- 
ne dementi, o furiose; quello originato da qualche 
scintilla di fuoco trasportata casualmente dal vento, 
quello in fine, per tacer di altri casi fortuiti , che 
venga cagionato dai fuochi, che soglion farsi in oc- 
casione di pubbliche feste, ed allegrie (24). 

Qualche volta l'incendio può aver l'origine da 
una incerta cagione: In tal caso è comune opinione 
dei Dottori, che si presuma cagionato per colpa de- 
gl' abitanti della casa, o altro luogo incendiato; Onde 
se la casa era abitata da qualche pigionale, sarà questi 
tenuto verso il locatore dei danni, che ne ha risen- 
titi , se pure il medesimo pigionale non provasse es- 
ser l'incendio accaduto senza colpa sua , o de suoi 

domestici (25). 

Che se nella casa bruciata insieme col pigionale 
vi abitava anche il Padrone, o Locatore, per esem- 
pio questi nella parte inferiore, quegli nella superiore 
in tal caso se chiaramente non consti in qual parte 
della casa sia cominciato V incendio, il Pigionale , o 
Conduttore non potrà obbligarsi al risarcimento dei 
danni sofferti dal Padrone, o Locatore (a{>). 

E se la casa sia abitata ne'suoi diversi piani , o 
quartieri da più Pigionali, nè possa conoscersi in qual 
piano, o quartiere abbia avuto origine l' incendio, 
tutti devono essere ugualmente assoluti, concorrendo 
in ciaschedun Pigionale 1' abilità e 1' attitudine, che 
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I' incendio abbia potuto incominciare nella parte abi- 
tata dall' altro (37). E' beo difficile perocché in que- 
sto, ed altri simili casi non possa conoscersi il luo- 
go dell'origine dell'incendio per mezzo almeno di 
congetture, di indie], di verisimig Danze, e di esami , 
le quali cose tutte è in dovere il Giudice di atten- 
tamente ponderare, onde porsi in grado di a m mini- 
strar la dovuta giustizia (28). 

Ma cosa dovrà dirsi della questione, se il Pa- 
drone, o Capo di casa sia, o nò tenuto per 1' incen- 
dio cagionato dai Servi, Garzoni, o altri suoi dipen- 
denti ? La regola generale è, che egli non sia tenu- 
to (29); Ma comunemente si fa dai Dottori la distin- 
zione , che non sia tenuto quando il Servo, o il Gar- 
zone, o altro domestico commise la colpa fuori dell' 
ufizio, o ministero per cui fu preso al servizio; all'op- 
posto sia tenuto quando commise la colpa fieli esercì 
zio del mestiere a cui fu dal suo Padrone destinato , 
per esempio, se il Garzone, o lo Stali iero avesse ca- 
gionato col lume V incendio nella stalla, o nel tieni- 
le, il Cuoco, o la Cuoca l'incendio nella cucina (3o) ; 
Massimamente poi, se ii Padrone, o Capo di casa 
avesse preso ai suo servizio delle persone negligenti, e 
incapaci (i3) , o se qualche sua* colpa, benché leggie- 
ra avesse contribuito all'incendio, o altro male dal 
Servo commesso (3 a). 

Allorché poi l'incendio, o altro danno sia stato 
cagionato da persone estranee radunale ih casa di 
alcuno in occasione di nozze, di pranzilo di veglie le- 
cite^ permesse, allora non par certamente che debba 
esser tenuto il Padrone, o Capo di casa, ma quella 
persona soltanto che fu cagione del male (33) ; E lo 
stesso sembra doversi dire allorché il danno fu origi- 
nato dalla colpa, e negligenza degli Opcraj cartisti 



chiamati a lavorare dal Capo di famiglia nella sua casa 
o ne'suoi fondi (34): Ma se il caso portasse, che essen- 
do molte persone adunate in casa di alcuuo succedesse 
il danno ad un terzo, originato da qualche loro fatto 
illecito, o imprudente, come sarebbe il maneggiare, o 
lo scherzare con armi da fuoco, in tal raso non poten- 
dosi scuoprire l'autore del danno, potrebbe benissimo 
esser tenuto il Padrone, o Capo di casa, perchè non 
doveva permetterei! maneggio imprudente dell'armi 
e perchè il terzo, che è innocente, deve star sicuro nel- 
le casa ove si trova (35). 

Ogniqualvolta per salvar tutto un Vicinato dall' 
incendio, di cui non si sà l* origine, dovesse atterrarsi 
qualche casa, o altro edifizio per tagliar la strada alle 
fiamme non vi è dubbio, che tutti i Vicini sarebbero 
in obbligo di contribuire proporziona tarnente al risar- 
cimento del danno sofferto dal Proprietario dell'edili- 
zio rovinato, in quella maniera, che tutti i Padroni 
delle merci caricate sopra la nave sono tenuti pel 
getto delle stesse merci sofferto da uno di essi per al- 
leggerirla, e salvarla dal naufragio (36). 

In quei Paesi, nei quali la Comunità, o il Vil- 
laggio è tenuto all' emenda dei danni, dei quali è 
incerto 1' autore, deve il Dannificato prima di rivol- 
gersi contro la Comunità, o Villaggio , dimostrare 
I' impossibilità di poter trovare il vero autor dell'in- 
cendio (v)«j). 

Nella nostra Città di Firenze quegli che ha sof- 
ferto il danno dell' incendio non ha diritto di chie- 
derne la refezione dalla Comunità in virtù dello Sta* 
tuta jib: % n. riib. n5. se non provi essere slato coni - 
messo cow violentai, home dispone il Bando degl'S. 
Marzo 1 584- (38). ; Ed *ogigi giorno abbiamo la Legge 
Leopoldina degT i\. * Aprile 1776^ che proibisce eli* 
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condannare il Villaggio, o Comunità pel danno in 
essa successo, come si è detto in quest' Opuscolo Catti 
IV. §. ultim. e nella Not. i5. ' \ 



V 



(i) Lcg 3. §. 4- ff- de offic Praes. vigil. „ ivi „ PU> 
„ ramque incendia culpa fìunt inhabitantium „ 

(a; Leg. 9. J}, de incnnd. ove si parla di quelle persone, 
che scientemente , e con amino. deliberato bruciano le altrui 
abitazioni, o la messe raccolta , ed ammantata vicino alle<»V 
se. Le parole di questa Legge sono state da noi riferite nel- 
la Not. 3. del Cap. IL e giova qui nuovamente riferire „ Qui 
„ aecles , acervumque frumenti juxta domum posi tu in combus- 
ta scrii , vinctus , verberatus igne ricca ri jubebitàr , si modo 
* sciens, prudensque id commiserit ,, Vedasi il Cabali, resolut. 
crinùn. cas. il- ove che gì'. Incendiar] dolosi di Case* di Gra- 
ni , e cose simili sono meritevoli di varie pene più, o meno gra- 
vose , secondo la qualità delle persone , e le circostanze dei ca- 
si, potendo venir condannati alia deportazione, ali» galera, e al- 
la morte. , . , ■- * .j 

(3> Si veda ancora la ritbr. y5, del medesimo nostro Sta- 
tuto lib, 2. intitolata, Dè incendiis, et vailis, ove che i dan- 
pitìcati possono denunziare i Malfattori , e farli condannare* 
anche criminalmente uir emenda del danno. , » 

(4) Plot, de in Ut. jurand- $. 45 n. 6. in fin. Caroec, 
de loeat. et conduct- pari, 4- rubr - de incend. n. 74. Lubler. 
de incend. cap. 3. n. 00. et seq' Ludo*, dee Perus. a5, n. 9, 
pàrt. a. .-, 

Lo Statuto Fiorentino nella 'citata rubr. j5- De inceiuL 
et vast in fin. dice , che fino in lire 5o. debba btarsi al giir- 
r a mento del Dannificato con due Testimonj di pubblica voce} 
e fama; è da indi . in là imo in lire 4°°* debba starsi al giu- 
ramento dello stesso Dannificato con quattro Testimone pani? 
mente di pubblica voce , e fama; e sopra- questa somma iim> 
in qualunque altrn debbano concorrere prote lcg. Unii e ; sc- 
( undo la forma di rng4onp. \ .\* .at ■«•.». <\ • «* Vw.nt 

(5) L» detta £<?g. ,9, de, in.ce.nd. „ Si vero casu , idest 
„ negligentia , aut noxiam sa re ire jubetur , aut. s^ minus idoj- 
neus sii , levilis castigutur Si veda il Lubler, deiucend.caiì. 
4 per tof. . # Xdk 

(6) Salycet. in Lei>\ Cjnductor* 7. n 7. Cad. de pignor. 
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action* Gregor. tyntagm. jur. part. 3. lib. ti. <?^« U« «• 
Lubler. de inccnd. cap. 4* n * Ia _ 

(7) Z>g. i. $. Ctt/ptf ff- si U , fu* testata. Leg. Corne- 
lia j.Jf. ad Leg. Cornei, de sicar. Gregor. sjrntagm. d. pari. 

3. lib. ai. cap. 11. n. 4. Heinecc. Instit. lib. 3. Ut. 14. $. 786. 

(8) Leg. Quod Nerva 22. ff depos. Leg. Socius. socio 
7». /E J»ro *oc. Ga?^/. in Leg. Cedere diem ai 3. $• £a*a ruf- 
^a «, 3. ff. do verbor. significai. Heinecc. loc. cU. $. 787 et 

' (9) Leg- u $• h vero ff, deoblig. ei. act. Full, lib. 1. 
Jurispr. Rom.cap- 7. n. 87- Heinecc ibid. 

(10) Farinacc. de var. crimin. qaaest 100. ca/k ». ». 49. 
Lubltr de ìncend. cap. /\. n. 1 4« 

(11) Damhauder. in Proci, crim. cap. xo^.rubr. de spont. 

- incend Lublcr. loc. cit. ,a 
(ia) J>£. Qtti occMlif 3o. J. /« A<n? ff- <** AquiU 
Gozzariin. cons. 63, n. 17. Farinacc. d. quaest. 100. cap. 
n. 54. Magon. dec.florent. tfu n. 38. * fe ° a , ll f 
wus oc re agrar. resp. 5o n- 10. o?« pienamente del fuoco 
dato alle stoppie , e quando V Incendiai» Le sia tenuto , o nò del 
danno ad- altri cagionato- 

(i3) Farinacc- loc. cit. n. 55- Lubler ibid. «♦ J?/ . 
. (i4) Socein in cap. si onisjtorium n. fyj. et seq.de tmur. 
et damn. dat. Carote, de locai, et conduce. part.fr rubr* de 
incend. n. 61 Luùler. loc. cit. n. 18. et 19. 

(15) Farinacc. d. quaest. 100, cap. x n. 77. ^ blcr - lbld - 

(16) Lubler. loc. cit- n. 3o. Raudens. dee. Pis.b. n. jfa 
Magon. dec.florent. in. n. ia. 

1 (17) r«V, comm. opinion. 439, in fin. Farinacc. loc. cit. 
n. 89. Lubler. ibid. n. 3i^" 

(18) Ludovic dee. Perau. »5. n. i*. allegato da P/efr. 
de duob. fratr pare. 5. n. 19. in fin; 

1 19) Lubler. de incend. loc. cit. n. 3a. Farinacc* d. quaest. 
100. cau. a. !!• 56. ofe pienamente tratta di questa maceria, 
e risolte moUissiini dubbj , e questioni ebe possono occorrere. 

(»o) Marian. Soscin. in cap. si quis domani n. aj. de 
iniur! et damn. dat. Lubler. cap. 4 n. 36. * , 

. (ai) Paris, cons. 87. n. i3. lib. 4- commun. opm. 
43y. ». 5. Lubler. ibid. n. 38- 

<aa) £e*. «rivai a 7 . $. 9- # Le S A( <* lL LMt ' % 

' m \i% m feda il ptò toIU citato Lubler. de incend. cap* 

4. m 5t. et seq. ore impiantente. 
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^4) & v«d« H medesimo Lubler. de incerici, tap. < i . /*. 

16. ef seqq. H per tot, .»...»■ 

(a5) Imola in Leg. Dornos 58* n. 3\ff'. de legau i. Lubler 
de incerici. Càp^S.n^ 18. et seqq. ove adduce delle conget- 
ture esclusive della colpa del Pigionale, "V,v. 

(26) ^/<?r. cons. 5o. i>o/. 1. Carocc. de locai, et conduce, 
pari. 4- rubrréeìincènd. n.>3a» Sebasté Medie* de casìb. ferii* C. 
parti 2. quaest; 7; mr*H. Lubler. ibid. n. So. 

(27} ^/ea?i dt cons. So. n. 7 . Gabriel, cons. i5g»7i.& i>o/. 1. 
i * (28) con* 174. </o/. 2; ^f/car. con*. 53. *.u vo/. 2. Ca- 

rocc rfe /ocaf. nrór. efe incend. n. 37. cf je?. Lubler. d. cap- 5. 
Raynald. obser». crimin. etc. cap. i3. $. 2. /0MMa/;O*e per 
discuoprire l'Autore dell'incendio dà la cautela di carcerare tutti, 
e di tutti separatamente esaminarli Afflict. dee. Neapolit. 5j. 

, (29) Texti in Leg. Sì vendita n/ff". de peric. et commuti, 
rei vend. Salycet. in 'Leg. Quae fortuitis 6, post, n, 7,, Goz- 
zadin. «mi. 63; «.1 4- > ■•• • • J r.inam; 

(3o) Si veda il citato Lubler. de incerici, cap. 5.71. 60. 
i7 Romus. de re agrar. resp. 5o. « é 14. e£ i5. ov^e.cbe il Pa- 
drone può esser tenuto civilmente , ma non criminalmente, e 
il Ràynald. òbserv. crimin. cap . i3. j$. 2. #1. 56. ef s^. fom. 
2. ove dichiara, che 11 Padrone, o Capo di Casa per non es- 
ser tenuto del danno-, conviene che provi che la colpa del 
Servo, o Garzone sia seguita in quelle cose, che non concer- 
nono i) ministero, i cui fu destinato, altrimenti la colpa s' in- 
tenderà risedere nel Padrone, o Capo di Casa , cui spelta la 
buona condotta della Famiglia. Si veda anche la Rot. Rom. cor. 
Fani moli. dee. 55. n . 21. e la Ruota nostra nella Fiorenti- 
na Praet. Rèleyationis i3. Mah '1786. av. V Judit. Arrighi 
llelat. fra le select. toni. 2. pare. t. dee. 33. n. il. ove fu 
detto noti esser tenuto il Padrone per la delinquenza del Ser- 
vo in un mestiero diverso da quello , per cui era stato pre- 
so al servizio, essendo regola di ragione , che il Padrone è te- 
nuto solamente per la colpa del Servo IH cornmittendp, o in 
órnittendo nel sólo caso, che il* omissione , o commissione sia 
seguita nell'esercizio preciso di quel mestiero , a coi il Ser- 
vo Ju destinato , e proposto. . •.; -:.♦,-),- . . 

. (3r) Leg. Utique 16, J. i.ft. de reivindicat. Lubler. loc. 
citi n. 64. et seqq. ' 1 ' ' * T 

(32) Trcntacinq. in suo cons. post opin. FÌVl 'fóc). n. 3t. 
Paris, cons. 8?> «.18. voi. 4. Fiàrimacc. cons. 63*?» . I. Uh. 
i. et de var. crimin. quaest. ioq, cap. 3. n. 121. 
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(33) Maàcard. de probat.lib. *. conditi. 79*. n. 10. 
bler. toc. cit. n. 55. Jffiict. dcc.JYeapolit. 57. m. 5. Magvn* 
dee. fiorenti ni. n. 44. 

(34) Z>g: aft* quis/undum $. Coloni s fj. locai. Z>g. i.jfli 
rfe y«r*. a</i>. ntftt/. caup. Farinacc. dici, quaest. 100. Cd». 3* 
n. 116. ZuA/cr tftàf. n. 58. ■ 

(35) Coti fa deciso nell' Anno 7795. dal Vicario Regio di 
Cortona , e quindi dalla Ruota Fiorentina in nna Canna Bar- 
tolini , in cai tratta vasi del danno arrecato ad nna Serva fe- 
rita - in mi braccio da un archibuso , che si era scaricalo nel 
maneggiarsi inconsideratamente da più persone , senza sapere 
il vero Autore del colpo» Si Teda il mio Opuscolo della Di*, 
visione dei Beni dei Contadini $• XX. Not. 9 

(36) Leg. 1. et *'ff* ad Legem Rhod. de/act. Spectd, 
in tit. dr attor, vets. 14. Cail. observ. m. n, 4. Lubler. cap. 
5. n. 104. ét seq. ove però distingue il caso, in cui l'Editi* 
rio ancora il Uso dalle fiamme sia stato demolito per salvar gli 
»ltri ; dal caso in cui il fuoco fosse già pervenuto all' edificio 
medesimo , nel qual caso egli pensa non esser refettibile il dan* 
no della demolizione. 

(37) De Oter. de paseuis cap. 14. n. 17. oa*e molti con- 
cordanti. 

(38) Bonfin. in Banmm. gener. cap. 7». n. ?5. 

CAPITOLO XI. 

Del danno cagionalo alle Strade pubbliche j comu- 
. tativej vicinali * e private ; Della natura j e 

qualità di queste Strade ; E del danno che vi 

ricevono i Passeggieri. 

Ij mantenimento delle Strade necessarissimo 
1anto in un Paese agricola, quanto in un Paese rom-, 
merciante pel facile trasporto delle derrate, o delle 
merci, è senza dubbio un oggetto dei piò importanti 
del Governo. 

Presso i Romani fu stimata una specie di sa- 
grilegio ^veramente punibile il chiudere, occupare, 
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devastare, e render deteriore l'uso delle Strade , ed 
altri Luoghi pubblici, ed a ciascuno del Popolo era 
( lecito di accusare, simili occupatori, e devastatori, e 
farli condannare a rimetter le occupale, o devasta- 
te Strade nel loro stato primiero (i). 

Il nostro Statuto Fiorentino nel Lib. IV. ha 
parecchie Rubriche su questa importante materia, le 
quali impongono pene più o meno gravi agi' occupato- 
ri, devastatori, e ingrombratori delle Strade, e gli 
obbligano a rimetterle nello stato in cui erano per 
lo avanti. Queste Rubriche sono Ja 91. del detto Lib. 
IV. intitolata » Quod Vi<B> et Platece Civitatis, Co- 
mi t a tus Florentiae, Mercato.* et Trebbia dicti Co- 
mitatus sint Communis Florentiae , et de poena in- 
gumbrantis eas » La Rub. 92. che ha per titolo » 
Quod Lignajuoli non teneant vias ingumbratas de 
lignamine » La Rub. 93. » Quod occupans Viam > 
et Plateam disgumbrare teneatur infra qidndecim 
dies » La Rub. 94.» De poena imgumbrantisPlateaSj 
et vias, seualia Locapublica » ha Rub. 1 ig.»De Stra- 
Hs,VùSjetPontibus reparandisj et de novofaciendisj 
et de imgumbratisjdisgumbrantisjet ipsarum materia » 
E finalmente la Rub. 121. » Quod Foveae existen- 
ies extra Vias, publicas remundentur annuatim » 
la quale obbliga gli Uomini, che hanno le Fosse 
sulle Strade, a tenerle nelle, e pulite per ricever le 
acqup, acciò non danneggino le Strade medesime. *\ 

Abbiamo poi moltissime Leggi, e Bandi pubbli- 
cati nel tempo del Principato, che provvedono al 
mantenimento, riattamento, e disgrombramenlo delle 
Strade, ed altri pubblici Luoghi, fra le quali Leg- 
gi, o Bandi, §ono degni d'esser rammentati quello 
de'18. Dicembre 1 57G. e 1' altro del i578. il quale 
fra le altre cose comanda » Che intorno alle Strade 
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o Piazze non vi possa far cosa alcuna, che tratteti* 

ga il corso delle acque, o dia altro impedimento 
sotto pena di lire cinque per ciascheduno , e che 
sotto la medesima pena, e il risarcimento del dan- 
no non si possano indirizzare le acque sulle St ra- 
dei ne gettarvi; o mettervi sassi, o altre materie, 
che impediscano il loro uso, come pure che si deb- 
bano tener nette, pulite, e sgombre da legnami , 
puntelli, pilastri, o altri sostegni di Edifizj , se 
noìb fosse per fabbricare colle debite licenze » 
Ordina ancora, e comanda » Che i muri, che nù- 
nacciassero rovina, e piegassero sopra le Strade , 
si devono levare, o restaurare, come anche le 
motte, o frane fra un mese, nè si possano in al- 
cun nitido ristringere, o dimimàre, nè usurparle^ 
o serrarle, e di pubbliche farle private; trasmu 
tarle, o alterarle » Vuole ancora questo Bando 
» Che i Contadini ogni anno per tutto il mese 
di Ottobre debbono aver rifatte, e nettate tutte 
le fosse, e ogn* altro ricettacolo , o condotto di 
acqua con gettare la terra, o materia per tutto 
il mese di Luglio sulle strade spargendola, e ag- 
giustandola dove ne sia più bisogno, e passato det- 
to mese ne' campi, sotto pena di due soldi il 
braccio andante, purché in tutto non passi la som* 
ma di lire quindici per ciascuno, e ciascuna volta. » 

Esistono ancora modellate presso a poco su que- 
sta, altre Leggi, e Bandi posteriori , come quello 
del dì 2G. Agosto 1716. che proibisce di chiudere 
occupare, o in qualsivoglia modo alterare le Vie pub- 
bliche, e vicinali; l'altro Bando de' 3o. Marzo 1773. 
nel quale oltre le cose comprese in quello del 17 16. 
vien- ordinato, che non sia lecito ad alcuno in dan- 
no delle Strade, specialmenie Regie, e Coniunitati- 
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ve, il voltarvi le acque dai proprj Fondi ; E per ta- 
cere di altre Leggi, il Regolamento pubblicato nei 
io. Aprile 1782. nel quale s'impone agi' Occupatole 
Devastatori di tali Strade, ed a quelli che vi roau- 
dano le acque, oltre il risarcimento del danno, an- 
co una pubblica pena pecuniaria, come al §. XXIV., 
e al §..XXVI. » ivi » Resta proibito a chiunque 
di chiudere, o impedire lo sgorgo <, ed esito delle 
acque delle Strade da quei punti, ne quali ne so- 
no stati stabiliti i deviamenti, come pure di voltar 
di nuovo in dette Strade fosse, acquai, acquidoc- 
ciolij o altri scarichi, o scoli di acqua piovana, o di 
fonte, o di far passare le acque di fontana a tra- 
verso le Strade predette senza sajyuta, e licenza 
della respettiva Comunità, la quale non potrà ac- 
cordarla altro che nel caso che non facessero dan- 
no alla Strada medesima ; Ed i trasgressori cade- 
ranno nella pena di lire sette ed emenda del dan- 
no „ E relativamente ai ri netta mento delle fosse, 
dispone al §. XXIII. » ivi » Che a tutto il mese 
di Settembre siano ricavate, e nettè, coli' avver- 
tenza di gettare la terra, e materie cavate nei 
prop^y Vampi, alla pena di soldi due per ogni brac- 
cio andante, e di dovere ricavare, e ripulire le 
dette fosse, scoli ee. con prontezza » 

11 disposto di queste Leggi meriterebbe che si 
tenesse nella più esatta, e rigorosa osservanza, ve- 
dendosi pnr troppo, che si commettono ovunque fre- 
quentissimi arbitrii, e trasgressioni in questo genere 
con tanto pregiudizio del pubblico, e del privato in- 
teresse; E fa maraviglia, che gli stessi Contadini , e 
altri poveri Lavoratori, che non hanno, come suol 
dirsi, che le Strade nel loro patrimonio, aguzzino 
tutto V ingegno per danneggiarle, e jristìngerk, ora 
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coli' aggiungere ai Campi del Padrone poche zolle di 
terra levata dalie Strade, in occasione special meute 
di rinettar le fosse, ora col mandare a dannò delle 
Strade medesime le acque dei Campi, invece di ser- 
virsene, in usi sommamente >.jntaggiosi, come sareb- 
be di colmare i bassi fondi, d'iuaffiare le praterìe, 
e di fecondare i terreni colle loro pingui deposi- 
zioni, i t 

Per corregger tanti abusi, e minorar tanti dan- 
ni, converrebbe che i pubblici Ministri, che presie- 
dono ai mantenimento, e alla custodia delle Strade , 
le visitassero ocularmente non già nei tempi asciutti 
della Primavera, e dell' Estate, ma bensì nei tempi 
umidi, e piovosi dell' Autunno, e dell' Iuverno , e 
sottoponessero senza riguardi per veruno, alle pre- 
scritte pene pecuniarie, e al pronto risarcimento dei 
danni arrecati chiunque ne fosse stato l' autore. 

Io ho pensato più volte, ed ho creduto, che 
prescindendo da certi inconvenienti, come sarebbe 
quello della troppa lontananza di alcuni Contadini 
dal Luogo del risarcimento, non era nè stravagante, 
ne ingiusto l'antico sistema di risarcire, e mantener 
le Strade colle comandate, essendoché i Contadini an- 
cora si servono di esse anche per utile proprio , e 
intanto ne hanno poca cura, e riguardo , in quanto 
che non sono obbligati oggioroo al loro risarcimen- 
to nè colla borsa, nè coli' opera ; Anzi T interes- 
se di molti è di procurarne la devastazione, e la 
rovina, per poi guadagnar nei lavori, che i pove- 
ri Possidenti sono obbligati di fare per la loro ma- 
nutenzione, e risarcimento. Un« piccola tassa sulle 
famiglie Coloniche poteva forse utilmente sostituirsi 
all' antico disastroso, e complicato sistema delle Co- 
mandate ; E questa piccola tassa non avrebbe, potuto ' 
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accusarsi d* ingiustizia,! essendoché a lutte le spese 
di Strade, e di altre opere pubbliche, che hanno per 
oggetto la vivificazione, e la prosperità dello Stato, 
devono contribuire i Componenti la Civil Società, 
benché il bene universale di tali spese non si risenta 
ne' suoi effetti ugualmente da tutti gl'Individui che 
la consti tui scono (2). Ma torniamo all'interrotto ra- 
gionamento. 

La Strade altre sono pubbliche, altre vicinali, al- 
tre agrarie, altre private (3). 

Le Strade pubbliche, quelle cioè che si chiama- 
mano militari, pretorie, consolari , regie , sogliono 
condurre, 6 alle Città, o al Mare, o a un Fiume 
pubblico, o a qualche via pubblica ; Ma in genera- 
le le Strade si dicono pubbliche quando hanno que- 
sti tre requisiti : primo che sia solito, che ciascuno 
pubblicamente vi passi : secondo cbe il suolo di esse 
sia pubblico: « terzo che per le medesime si faccia 
il viaggio ordinario per arrivare a qualche Città, o 
altro Luogo pubblico (4).* 

Le Strade vicinali sono quelle che conducono ai 
• Borghi, Castelli, e simili Contrade, e che vanno a ter- 
minare o ad una Via pubblica, oppure finiscono sen- 
za esito. Queste Strade vicinali ora possono annove- 
rarsi fra le pubbliche, se non vi sia memoria con 
quali fondi siano state formate; ora fra le private ; 
se consti che siano state formate coi fondi dei Par- 
ticolari (5). E secondo il nostro* Statuto della Do- 
minante Rub. 119. lib. 4. qualunque Strada anche 
vicinale diventa pubblica, e resta per Via del Co- 
rauue di Firenze quando sia stata pubblicamente fre- 
quentata per lo spazio di 3o. anui (6). 

Le Strade agrarie si dicono quelle che da una 
Via pubblica portano alle Ville, 0 Tenute eoloni- 
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chef* queste ancora maritar possonoli home di Vie 
pubbliche quando servono ai passo di chiunque ha 
bisogno, o vuole andare a simili Luoghi (7). 

Finalmente le Strade private sono quelle, che 
conducono alle private Possessioni - y e per le quali non 
passa se non chi vi abbia la servitù del transìgo 
ehi ne abbia avuta dal Padrone la permissione, Qué- 
ste Strade differiscono dalie pubblichete vicinali , 
perchè sono proprie di quelli, ne'cui «Fondi esse esi- 
stono, e sulle quali possono farsi dai Proprietario del- 
le mutazioni, e variazioni (8). ■>'■ 

Iti quarto luogo convien rammentar anche le 
Strade,. che noi diciamo Comunitatiuè, il di cui man- 
lenimento è a caricò 1 delle rispettive Comunità r clello 
Stato, <e le quali a forma del Sovrano Regolamento 
de'23. Maggio 1774. sonQ » ivi » Primieramente tot- 
te le Strade, Piazze^ Pontil e loro annessi esi- 
stenti dentro le Terre \ y e Borghi situati nei Ter- 
ritori delle Comunità* Secondo tutte le Strade , 
che dalle Terre j e Borghi conducono ai Confini 
di una Comunità coli r altra. Terzo tutte quelle 
Stradej che resp etneamente conducono dà urta 
-Chiesa Parrocchia/e all' altra nello stesso Terri- 
torio, Quarto tutte quelle Strade > che dalle Ter- 
re jO Borghi conducono alle Chiede dei Popoli com- 
presi ■ nell istessa. Comunità . * . . M ' t \ j 1 w p 
• Trattandosi di Vie pubbliche, specie! mente del- 
leiRegre, e Comunità ti ve, gravissimo delitto, e da pu- 
nirsi severamente, come è si accennato di sopra, è 
quello ai chiudeole, occuparle,! ristringerle, e deva- 
starle, ed oltre la peaa dalle Leggi prescritta contro 
simili Occupatoli, e Devastatori, de Vouo i medesimi 
all'istanze di chiunque del Popolo esser condannati 
a: riporre la Strada nella suaipristitta libertà J Ed. è 
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nffizio del Giudice non sola radute di assegnare al l'Oc - 
cupatore, o Devastatore un breve termine a far que - 
ste, ma ancora di condannarlo in tutti i danni, spè- 
se, e interessi a favore dell' Attore . con rilasciare 
eziandio sopra i beni dell'Ocoupatore, o Devastatore 
V esecuzione per le spese del risarcimento detta Stra- 
dale per quelle dell'Accesso giudiciale (io). . 

Meritano ancora di esser puniti, ed obbligati al 
risarcimento delle Strade pubbliche, e comunali tut- 
ti quei Contadini , o Pastori, che le danneggiano col 
pascolarvi le Bestie, e singolarmente i Majali , che 
sollevando coi muso il terreno, le guastano,, e le ro- 
\ vinano ; il che succede frequentemente oggigiorno , 
non solo per la moltiplicazione straordinaria di que- 
sti Animali, ma anche per l'inerzia , e per la negli- 
genza di chi gli guarda, e oustodisce. Se con tanto 
rigore si scacciano tali Animali dalle Strade delle Cit- 
tà, e dei Castelli per la loro immondezza, come pre- 
scrive il Testo nella L. i^Cod.de Suariis lib. n. ed 
il nostro Regolamento de'io. Aprile 1783. §. i 8. con 
altre più moderne Leggi; non minore certamente es- 
ser dovrebbe il rigore per discacciarli dalleStrade 
della. Campagna per il guasto che vi fa uuo. cdn tan- 
to pregiudizio del Pubblico (ci). , ~u>m iì.if . > 

Sono meritevoli inoltre di punizione quei Con- 
tadini, o altre Persone che fauno dei lavori -intorno 
alle Strade, i quali trattengono il xorso delle acque 
e che non rinettanó neg l' assegna li tempi le fosse; ne- 
gligenza ancor questa molto frequente; e sommamen- 
te pregiudiciale, giacche quando il lavoro dell'espur- 
gazione delle fosse adiacenii alle Strade neti è fatto 
nel medesimo tempo, la St ràda resta umida* e fan- 
gosa, le acque si trattengono nei Campi, e g l'infrigi- 
discono, ed inoltre non potendo scorrer liberamente 
riempiono colle loro deposizioni le fosse stiperiormen- 
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te mietiate con perdita di tempo, e di fatica dei 
più diligenti, e solleciti Coltivatori. 

Degni ancor più di punizione, e della condanna 
al risarcimento dei danni arrecati, sono coloro, che in 
vece di servirsi delle acque in tanti usi proficui, o iu 
vece di dirigerle per i loro naturali scoli, le voltano 
sulle Strade, e le fanno scorrer per esws , rendendole 
disastrosissime, e impraticabili ; motivo per cui viene 
impedito, o almeno reso difficile permeiti mesi dell' 
anno il necessario trasporto delle Derrate; e motivo per 
cui tanti adiacenti Campi coltivati restano soggetti al 
passo degl'Uomini, e delle Bestie,con strazio assai gran* 
de del terreno, e de suoi prodotti. Allora soltanto può' 
esser lecito d'immettere le acque, e farle traversare, e 
scorrere per le Strade anche pubbliche, o comunali; 
quando così porti la situazione naturale del luogo, op- 
pur la consuetudine immemorabile (12). 

Sono punibili ancora tanto per Jus Comune, quan- 
to per Jus Municipale lutti quelli, che gettano sul- 
le Strade., o Piazze, specialmente delle Città, e dei 
Castelli, sassi, buccie, bruttura, o altre cose sporche, 
e fetenti (*3); e quelli ancora che macerano presso le 
Strade pubbliche la canapa, il lino, e cuoja, ed altre 
simili materie, che fermentando infettano l'aria, e la 
rendono malsana, e quasi pestilenziale; Ed a tali in- 
convenienti hanno provveduto non solamente le Leggi 
Civili dei Romani, come abbiamo dalla Leg. i.ff de 
Cloac. j ma ancora li Statuti, e Leggi della Toscana 
come è il citato Regolamento del 1782. pubblicato sot- 
to il Governo del vigilantissimo Granduca Pietro Leo- 9 
poldo al §. a5. il quale io vedo in molti luoghi assai 
trascurato^ e negleitol<_'4)- 

Cosa molto interessante su questa materia di Stra- 
de pubbliche, si è, che esse siano sicure per i Passeg- 

i A * 
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gieri, a che non vi ricevano alcun danno nella perso- 
na, o nella roba; E perciò non è permesso di tener 
dei vasi, o altri utensili alle finestre, o terrazze, ben- 
ché legati, o fermati con ferri, nè di gettare sulla Stra- 
da cosa alcuna senza prima osservare, avvertire, e gri- 
dare, perchè ognuno si guardi, nè di giocarvi alla ruz- 
zola , pallottole, palla, pallori grosso, o altri simili giuo- 
chi, che possano altrui recar danno, rischio, ed inciam- 
po ; E su questo particolare ancora vi è la disposizio- 
ne del Jus Comune nella Leg. \-ff* de iisj qui delie* 
et effund* e quella del nostro Statuto nelle Rub. 97. e 
98. dql Ub. 4. la prima delle quali intitolata» Depoe- 
na proiicientisaquam* vel immunditiam in V'iam publi- 
cam antesonumeampanae^ nec etiamin Atrio S. loan- 
nis Baptistae » E la seconda » De poeria proiicientiis 
aquam multiceli* vel putridam in Via publica » Per 
Bando poi dei soppressi Capitani di Parte de'3i. Marzo 
i58i. fu proibito di gettare dalle finestre alcuna brut- 
tura, o cosa sudicia sotto pena di lire cinque, ed arbi- 
trio, e furono obbligati i Padroni per i Servitori, e 
Serve, e i Maestri per i Garzoni, e Fattori (i5). Proi- 
bizione stata rinnovata dal citato moderno Regolamen- 
to del 1782. ai §§. V. VI. e VII. che meriterebbe di 
esser Iettò, e tenuto a memoria. 

Passando ora a discorrere delle Vie Vicinali, 
diremo, che queste ancora non possono occuparsi , 
distruggersi, scassarsi , o rendersi deteriori da chic- 
chesia senza commettere uu atto arbitrario e delit- 
tuoso (iG), essendo necessario, quando voglia farsi 
sopra di esse qualche innovazione, il consenso dei 
Vicini, per i fondi , dei quali esse passano; anzi è 
molto controverso se questo consenso possa bastare, 
per la ragione, che le Vie vicinali non sono fatte 
solamente per comodo dei Padroni del Suolo in cui 
esistono, ma bensì di tutti i Vicini, che se ne de- 
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nvono servire 07)- " se ciò procede nelle Vie vici- 
ali private, a più forte ragione proceder deve nelle 
Vie vicinali pubbliche, cioè in quelle, come abbia- 
mo detto, di cui manca la memoria con quali fondi 
siano state costruite, e in ordine alle quali . maggio* 
re è la premura, che usano le Civili Società per 
conservarle a comun benefizio (18). 

In rapporto poi alle Strade private^ sulle quali 
competa ad alcuno la servitù del. passo, è regola di ra- 
gione, che neppur queste possono iu di lui pregiu- 
dizio chiudersi, occuparsi, devastarsi o fendersi de- 
teriori dal Padrone del fondo, e qualora egli ciò fac- 
cia, può venire obbligato a riaprirle ed a rimetterle 
nel loro stato primiero (19). 

E' lecito per altro al Padrone del fondo servien- 
te, allorché è combinabile, la sua maggior utilità 
col comodo ancora .di quegli, a cai è dovuta la ser- 
vitù, il mutare, o variare il luogo del transito, pur- 
ché però la mutazione sia giusta, e discreta , non 
capricciosa, e con altrui notabile incomodo , e di- 
sastro (ao). 

Che se il transito competa ad alcuno non per ti- 
tolo di servitù, ma. di precario, vaie a dire per me- 
ra permissione, e cortesia del Padrone del Fondo, al- 
lora non vi è dubbio , che egli possa serrare, gua- 
stare» e togliere il passo senza alcuna opposizione 
di chi ve lo ebbe, essendoché chiunque si è servito di 
una Strada, o Stradello per titolo di precario, o fa- 
miliarità non vi acquista servitù alcuna anche nello 
, spazio di cento, e mille anni (21). 

(1) Leg. %*Jffì ne quid in loc. public. SabelL var. reso- 
/ut. cap. 16. n. 4« Calder on. resol. /or. 6. n. 16. et seqq. la 
1 Ruota di Lucca nélla Lucami Démoiitionis aedi fitti l5. Mar. 
tii 1710. $. Sic. injtriur av* V Audit. Piccinini. . 
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Nel caso ancoro , die cadesse qualche albero sulla strada 
pubblica, talché venisse -questa diroccata , uè si potesse aver 
libero il passaggio , competerebbe l' azione *He via publica re-* 
ficienda Si veda il Trattato intorno le servitù civili , e rustiche, 
secondo la dottrina del Ct polla pari, t. cap: 44» 80110 7* 

(2) Gòb. de aquìs quaesti- ri. n. 7. Paolut. dissertai. 92, 
n. 3. Carpan. ad Stana. Mediolan. part. a. cap* ify. /»• 27, 
Urceol dee. fo. n. 3. ■. 

(3) Leg. ult. ff. de loc. et itin. pubi. I*g. Praetor aii 
J. Viaruw m. ff. ne quid in loc. public, §. ltem si Putator 
Instit de £jcg. A quii Cui oc. in L. ult. jf . de servii, rustie» 
praed. toni. 3. oper. post li- voi. 484* ardii. Paris. E così ven- 
gono distinte le strade anche da Sicul. Flore, in lib. de li- 
mit. agror. 

(4) Cuiac. loc. eie. dee. fior ent. 3* uva. av. Pompeo Ne- 
ri. La qualità pubblica del suolo delle strade può restare in due 
modi provata; o perchè il suolo sia stato dichiarato pubblico dal 
Principe , o perchè mediante l'uso immemorabile sia stato da 
tutti creduto pubblico , Mans. cons. 128. /i* a*. Palm, allegai. 
267. /i. 24. Paitell. expedit. annoi. 67, «1,2, Si veda la Con- 
sultazione del fa Avv. Pietro Brogiani nella Praten. Viae, 
seu Areae Art. IL $. Può dirsi. 

< La strada si presume sempre pubblica quando comincia da 
una via pubblica , e termina in altra via pubblica i ed è stata 
praticata da tutti per un tempo immemorabile, non ostante che 
passi per mezzo dei Fondi privati , ad avanti le case , o Ville 
private , Cavaler. dec.BZi. per. tot. Paciohel.de dislant. cap. 
6. ntemò. 9 n. 3. Bertacchin^ vot. dee. 122. per tot Gortonen* 
Viae 5. J armar. 1785. per tot. av. il Vicario Regio Giusep- 
pe Melarti in Causa Fierli , e Pontelli. Si veda la Fiorenti'* 
na Viae 6. Seplemb. 1 78». $. Questi requisiti) e seg. av V Judit. 
Gio. Battista Gaulard- . 

La pratica dell 1 Estimo , in cui sia stata nominata per con- 
fine una strada , e la sua esclusione nella misura, e stima dei Be- 
ni , sotto fortissimi ardimenti, che la strada sja pubblica, o di- 
mene vicinale Hot. Rom. cor Peutinger. dee. 3 7 o. ru 7. e nel- 
la Ravennaten. Viae 7. Maii i 7 83. $. Consonarti, av. Fara uz- 
zi e la Ruota nostra nella Fiorentina Retractus 23. Julii 1688. 
cap. 2. art. t, $. Pro publica, av. I' Aud. Cavalcanti Relat. 
Si veda ancora il Motivo della medesima Ruota nostra impres- 
so, dopo il torn. 2. della Somma del Sancii. . ove molfe cose 
ai dicono circa la pubblicità delle strade, couae pure la Decisio- 
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ne nella Piitoriau Séwilutis i ti neri s ia. Martil 1781. $. il/tf 
pen rispondere , e *eg. <«>. /' yjfat/. Brichieri Colombi . e la re- 
ttoria del di i6. Maggio ìj$3 av. T Aud. V livelli Rdat. 

a. $. FiamJJf. ne quid in loc. public. Cujac. 
tf. Vocabular. jur. verb. via $. ów/if ef vàri/i*. 
PaiVelU Erpedit. d x annoi. 67. n. 3o. er jcy. Surd. dee. 
42. m 5. et seq. Livinianen. Fìae , et Pontisti. Maxi 1786. 
§. £e «e vicinali av V Aud. Brichieri Colombi Belai: ove si 
adduce la loro de6niaione. Minialen. Turbatae possess. 22. 
Aprii. 1755. $. Se poi, av. il Giudice Cosci , ove che la stra- 
da vicinale si ha per pubblica , quando ha il sao principio da 
una via pubblica. , nè ai aà con quali fondi , e a spese eh' chi sia 
stata fatta. Ved Montìs Politiani Executionis Sententiarum 
a3. Septemb. 1785. jj. 129 av. t Aud . Si monelli , ove che al- 
la strada vicinale può' competere il nome di via comune , per- 
chè* «erre molte volte a piò Possidenti, e conduce a diversi Luoghi. 

(6) Le parole dello Statuto sono „ ivi M Hoc addito quod 
si aJiqua via eliam vicina lis usa stt publice per 3o. Bnnos, 

tamquain vi* publica Conimunis Fiorentine tane, sit , et re- 
maneat prò via dicti Communis „ E così più volte è stato de- 
cisa dal soppresso Magistrato della Parte ; e dalia Ruota nostra 
come al lib. motiv, 96. pag. 289. e a 218. 19. e seg. Si ve . 
dn il Bartol. in Leg. 1. §. S uni ma n. 5.ff. qui deiect. Peleffud. 
Mttnoch. cons. 449. n. i3. lib. 5. Man*, cons. 228. n. 4q. et 
60I Censal. dee. Lucen. 69. «• t3. et 19. et seqq. ove che lo 
stesso procede anche per disposizione del Ius comune. ; 

(7) Cujac. in d. Leg. ult. ff. de servi e. rustie, praed. Si 
veda il Testo nella Leg. 2. §. Viam , et §. Privatae ffi ne quid 
in /oc puhblìc. ove che le strade, che principiando da una 
via pubblica, conducono alle Ville, o Tenute agrarie , e per 
i" quali è lecito o tutti di passare , considerar si possono per 
strade pubbliche „ ivi , f Quae ad ngros tlacnnt, per quas omm- 
„ bus commeare licent in quas éxitur de via consu lari , et sic 
„ post illam excipit via , rei iter, ve! actus ad Villam docens. 
„iJa* ergo, quae post Con*ul treni excipiunt in Villas, vel in alias 
„ Colonia* ducentes, putem , et" illns puhlicas esse „ Si veda 
anchft la Glossa. Vedasi il Romus. de re agrar resp. 48. tu 
2. et seqq. 

(8) Leg. Praetor ait §. Fi annaffi, ne quid in loc. pubblio. 
Staiban. resoluL 6& n. 1 r. et seqq. Constant, ad Sfatta. urU 
annot. 22. art. 1 ♦ ». 27. et seq. Surd. dee $1. n. 16. La por- 
ta , o cancello dimostra che la strada sia privaU colla facoltà 
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di potarla chiuderle a piacimento. De Lue. de regal. dite. i3*. 
n. 5- Il che vien limitato, quando altri ancora ritenessero le 
chiavi della porta , o cancello per diritto proprio , e non dì 
familiarità , o di amicizia, Gratian. discept.Jor. cap. 68 1. n. 

5. et seqq. ibiq. De Lue. Posth. de m^nutent. observat. 18. 
Rocc. dnput. jur. selecC. 1 71. et 177, . . 

(9) Questo medesime Regolamento dico $$ ivi v Tutti i tron- 
chi di strade , che dalle Case dei, Particolari servono uni- 
camente di accesso, e comunicazione alle strade maestre, non 
dovranno esser riguardai; come, strade Comunitatn e , e ciò 
solamente alt* effetto di sgravare le Comunità dal manteni- 
mento di queste strade y e non già al fine aV impedir ne, il li- 
bero 1 e pubblico transito Si veda su questa materia di Stra- 
de Comunitati ve la Fiorentina Viae 6. Septemb. ^82., pag. 

6. et seqq. av. V Aud. Gaidard , ove «della mancanza ih po- 
testà nei Magistrati di render Comunità Uve quelle strade, c|ie 
secondo il detto Regolamento non possono esser tali ; e di co- 
struirne delle nuore , che siano soltanto utili a pochj Parti- 
colari , mancando specialmente Ja presenta , e il decreto del 
Vicario, o Potestà Regio; nel quel caso, di utilità privata^, e 
non pubblica , nessuno può venir costretto a vendere il suo 
terreno per costruire la nuova strada , d, flep- $ Non pote- 
va , e *eg. Si veda ancora la Campen* Ppntis 29. Aug 178*5* 
pag. 12» e segg. av. V Aud. Signorini , ove ? delle caratteristi- 
che della Strada Cornunitativa , e quando la Comunità per evi- 
tar la spesa di un Ponte, possa , o non possa sostituire una 
strada più lunga. 

(10) Leg. Praetor ailff. de via public, et itin. pubi: refic. 
Constant, ad Stat. Urb. annot. 22. art, % 2. fi*. 81. et seqq, 
Caldrron. resol.6o. n. ii.Sabell. var' resnl. cap. 16. n. 20. 
Rot. Rom. in Ravennaten. Viae 7. Maii ij53. J. Demonstrata 
av. Fantuzzi et in Rononien. Viae 25 Junii iy53 §. Despot io 
av. Visconti , Miniaten. Turbatae. possessi onis.22. Aprii. 

J. Senza che av. il Giudice Marco Cosci , e In Ruota nostra 
nella Fiorentina Remolionis impedimenti n?. Junii J785. \. 
Ninna eccezione av* i' Aud. Ataccioni. Quello che si dice del- 
le strade, si applica ancora ai stradelli pubblici, giacche l'Inter- 
detto parla anche di essi ivi Ne quid in . loco pubi ì co 9 Vf~ 
itinere fiat e De via pubblica , et itinere publico refiaen^ 
•do ,, Vedasi la Cortonen. Manutentionis itinrris 7. Aug. 1792* 
§. Sarebbe invero per tot. av. V Aud. Niccolò Salvati in Cau- 
sa Fierli , e Pomelli. 

. 1 \ 
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( 1 1 ; \ Pccìt. de Serrk. tom. 3. cap. q. quaest. 9. ni 4. Ho* 
mus. de re agrar. resp. 4f« --Not. sub. n. 16, ove si pria 
del Danno dato alle strade dai majali , ed attre bestie; ^ 1 

(12) Pisana Decursus aquarum ?4- Ftbr, 1695. av.P'jéaéi* 
Belluzzi Relat. Si veda V Allegazione 'dell' irfw. Giuseppe Ce* 
sarini nella Pisana Decursus aquarum E così anche dichia- 
ra fa Legge dell'Anno 1678. di sopra citata. 

Quando .1 danno è accaduto ne' Fondi non nel fatto di al- 
enilo , ctie abbia decapata , o guastata una strada , ma bensì 
per un caso superiore , a cai non si potè resistere come se V 
impeto delle acque abbiano rotto l' argine' di un Fiume, che 
serviva di strada; non hanno diritto i Padroni dei Fondi con- 
finanti, òhe hanno dovuto prestare la servitù del passo, di es- 
sere indennizzati dalia Comunità, o da altri , essendo la Co- 
munità obbligata soltanto a liberare i loro Fondi dalla nuo- 
va servitù , Licinianen, seti Marcianen. Pràet. Rejection. Ag~ 
geriii tt ' Viae i3. Junii 1*98. per tot. av. V Aud. Raffaeli 1. 
* (WfCùtnè abbiaroó dai Testo nella L. JEdiles infin.ff. 
. àévidpubl. e dalle Rubriche dèi nostro Statuto, che sono alate 
citate • e'sfngotarmenft dalla 94. dei lib; 4. ove s impone la 
peha di lire io. e l' obbligo di levar* weMo «patio di tre gior- 
ni il concime, o altra putredine posta sulle Strade, Ponti*, e 
Piazze della Città di Firenze, come pure abbiamo so questo, 
particolare la rubi' reo. del lib. 4- che proibisce di gettar sas- 
si 1 sulle strade, alla pena di 100. soldi , come ancora molte Lag- 
giy e Regolamenti posteriori. Vedasi il Bonfin. in B a nninp. genera 
cap. 46. n, i3. e lo Sperelli dee. 5j. n. 5. et seqq. E ciòan-* 
cora è proibito di fare avanti la Casa , o nel Su oh» altrui a mo- 
tivo del fetore , e cattivo aspetto di tali immondizie , Angel. 
de dèllct. part. 1. cap. 87. n. 10. Conciol. ad Statuì. I£u- 
gùb.' lib. 5. rubr. 1$'. n.*j. et seq. Sperei, d. dee. n. 5. ilo» 
i'it. ad rubr, et prugni. 1. de lapìdib. n. 2. et per tot. ove 
riporta molte cose curiose, e degne d'osservazione. Si veda an- 
cora il Mascardi de probat. conclus. 1 189 « 29 *eq- ov © 
se ciò sia lecito di fare sulle' Strade vicinali , o sulle Piazze 
comuni-. De Lue. de servit. disc 24. per tot' 

(Ì4) Su questo particolare si veda il Caepoll. de servit- rust. 
pràed. càp. 43- n. % e il Conciol. ad Statuì. Eugub. lib. 5. 
rubr. 3 ó. V & t , # 

(i5) Secondo ilGius Comune della citata L. \.f}.deus y 
qui deiic. et eff. se il servo , o servo getti dalla finestra acqua 
i/u Irida , per cui venga macchiata la veste di chi passa, il Pa- 
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drone è tenuto alla pena del duplo * Caepoll. de servit. uni.» 
pracd. cap. 60/ n. 3. et Adden. Il che per altro egli ammet- 
te quando I' acqua putrida sia stata gettata in luogo , ove è 
solito il passarvi, non già iti luogo, che u on sia di passa Jodoc 
in Pructie.- crimin. cap. i n. i et seqq. ove molte cose ri- 
fe rise e, curiose k non meno , che utili a sapersi. Si veda sulle no- 
stre Leggi il Sancii, nella su* Pratica universale al §. Stra- 
derà. 7. ove riporta varie condanne per acqua , orina , e ce- 
nere gettata dalle finestre. Oggigiorno per il Regolamento del 
17&2. al $. 5* la, pena è , di lire sette. ?•» ^ »* s 

(16) Merlin, dee. Lucens. 84- «• et seq. Senen. Viae 
cor. De Comitib. fra le Decisione della Ruota+di Slcfia dee 
10. Bonconventen. seu Senen. Praet. turbatae possessionis 27. 
Septemb. j 7 66. 80. av. I* Aud. Già. Benedetto Bri Meri 
Colombi. » . j 

(17) Come osserva V Aud. Pompeo Neri dee. 3« 5. ove 
cita il Caepoll. de tcrvit. rust, praed. cap. 3. n. 27. ef 28. 
e il Surd. dee. fa. n. i5. Si veda la Ruota nostra nella £i- 
einianen. Viae , ef Pontis 3i. Afa» 1786 §. Principiando av. 
V Aud Brichieri Colombi Relat. e nella con ferma tori a, del di 
23. Gt'rttt. 1^88. Jj. //> questo caso dv. V Aud. Ulivelli Relat. 

(18) Silvan. cons. 00. zi. \. Surtd. d. dec. ^1. n. \5. Rot. 
Lucen. Lucana Demolizioni Edifici 1 i5. Marti i 1710. >i> 7. e£ 
8. cor. «^a<i. Ottavio Piccinini Relat. e la Ruota: di Srena fini* 
\& >cit, Bonconventen* seu Senen. Praet. turbatae posse ss. av. 
B rie hicri Colombi n. 80. -n.ì.,.-'- 

(19) Secondo il Testo espresso «ella Leg. Si eo loco 9. 
ff. si servii, vi nàie. E. mila Leg.> Servi tutis §; -..i8i.:OjUea ff. 

de servii, urb, pnoed. Grotion, discept. foreris* eap>\ 6Stf. n. 
A. fa Ruota «o^/r^ nella Floriancn. Servitoti* . Aprii.. 1789. 
J, ult. av., l'A*4 f Ignazio ManaòniiMetat. La servitù 4el pas- 
so essendo discontinua , si ricerca per acquistarla la prescri- 
zione nmnemoi. b le ; allegando p^rò qualche titolò, può ba r 
stare anche la prescrizione c|uadragenaria. Si vedfc lar dee. 3 1 . 
tom. 7. del Tesar. Ombro*, è la P istori en. Praet. Servii u- 
tis. itinerìs 16^ Mait t ytiS. av^ V Aud. U.livélli Relat. .dve : am- 
piarueot,' si .parla della prova della prescrizione imm&ipotria bi- 
le.. Si veda la Considtazione del Sig. ^v^. Magnani^ oF»,Aud 4 
ìlei Mog strato Supremo nella Fiorentina Zurjs itiaftstmudì in 
Causa Sandali tti , e Monaci di Badia ,'ove parimente del- 
la prova immemorabile, Se trattasi di . indurre la servitù del 
passo in un Fondo libero , si ricerca la prescrizione immeino- 
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rnbile \ se poi trattasi di indurla in un Fondo per legge, o per 
natura obbligato alla servitù, come screbb»', se per altro luo- 
go non si potesse andare ai proprii Ceni, aliarsi è bastante V 
uso di quaranta , e anche di dieci anni fra i presenti, a di Ten- 
ti tra gli assenti , Gloss. in Leg. Servii utes vr.rs. certuni Jj. de 
servii. Grattati, discept. for. cap. 68 1 - n. 38. Hot* Rotti, cor. 
Crisp. dee. 63. n. ?. iti ree. dee. ^\(}. n , ì \. part 14. e nella 
Bollicina Servitutis trantitas Zì.Januar. tj5'ò- §.5 cor. Eie- 

Per la Legge , o Regolamento del 1782- Jj. 3o. le Pro- 
cessioni non possono indurre la serri lù del pasto, d Consul- 
taz. delC Avv.^ Magnani pag. 17. 

(20) Palma dee. Lucens. 80. fi. 2. part. j. la Rol Rom, 
in Reatina Servitutis 27. J aiutar. 1712, §. Summata cor. Aldo- 
v rande , e la Ruota nostra nella Tredotien, Rejectionis viae 
7. Maii 17^5. §. Or tanto , av, gV Audd. Simone/li , e tìri- 
chicri Colombi Relat. e mila Liei mane n. Viae , et Pontis 3i. 
Maii 1786. §. In fine , av. il nied. Aud. Brachieri Colombi, 
«•ve che quantunque sia lecito al Padrone del Fondu il varia- 
re la servitù del passo, non gli è però lecita questa variazio- 
ne. , quando il passo può competere per diritto di comunione, 
o condominio, come nelle vie vicinali. 

(21) Pienamente la citata Pisiorielì* Praet. Servitutis itine- 
ris 16. Maii 1783. §. E siccome, per tot. av, l' Aud, U livel- 
li , ove fu deciso, che non ostante uu lunghissimo uso di una 
* tua da, si potesse la medesima chiudere, o guastare, perchè 
V uso si provava esser derivato da una temporale nocessità di 
passarvi, attesa la cattiva qualità delia strada pubblica. 

Il domandare per altro licenza , come far si suole qual- 
che volta per urbanità, e la presunzione della cortesia del Pa- 
drone del Fondo, non dà alcun diritto al medesimo per to- 
gliere il passo , quando si provi qualchr Jus sulla strada con- 
troversa , Gloss. in L 1. §. Hoc interdicto ff. de itin. acluq. 
priv. Rot. Rom. cor. Cavaler. dee. 632. n. 6 . Cortonen. T'iae 
5, J aiutar, 1785. §. Oltrediché , av, il icario liccio Mela* 
ni in Causa Fierli , e Puntelli. E i Contadini che domanda- 
no la permissione di poter passare , non possono pregiudicare 
ai diritti del loro Padrone, Lkinianeiu Vi*c et Ponti» di so^ 
pracitato §. Imperocché- 
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CAPITOLO XII. 

Del Danno,, che si arreca ai Fiumi , e ai loro 
àrgini in pregiudizio dell'interesse pubblico j e 
privato ; e come possa munirsi la propria Ripa. 
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Fiumi, altri sono pubblici , altri privati. 
I pubblici sono quelli , che cunlin uà mente o 
quasi continuamente curro no, e che servono all'uso 
pubblico (i). I privati sono regolarmente quelli, che 
continuamente non corrono, e che hanno origine da 
Fiumi, o Luoghi privati (2). E questi Fiumi privati 
altri sono proprj, altri sono communi I proprj so- 
no quelli che appartengono ad un solo, o per origi- 
ne, o per concessione, o per prescrizione, o per al- 
tro qualunque titolo, per trai il dominio delle cose 
si acquista (3). I communi sono quelli che apparten- 
gono a più persone, o perchè abbiano un principio 
comune o perchè scorrano trai Fondi di più Vi- 
cini (4). 

I Fiumi pubblici per consuetudine Universale dei 
Popoli civilizzati vengono considerati pubblici quan- 
to al loro uso, ma spettanti alla Sovranità quanto 
al dominio, e alla prolezionè (5). 

Esseodo dunque pubblico l'uso dei Fiumi pub- 
blici, ne deriva, che nessun cangiamento in essi \\\\q 
farsi che a quest' uso pubblico pregiudichi ; 1« con- 
seguenza a veruno è lecito di rendere il corso di' un 
Fiume, o più lento, o più veloce, se da questa mu- 
tazione ne avvenga danno, o al Pubblico, o al Oli- 
vato (G). 

A nessuno parimente è lecito di piantar nel 
letto deTiumi pubblici alberi di qualu que sorte, 
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nè di farvi muri, steccaje> o altri somiglianti lavo- 
ri , nè gettarvi sassi, calcinacci, avanzi di fabbri* 
che, o altre materie capaci di rinterrare il loro al- 
veo, e di trattenere il corso delle acque., o il tra- 
sporto di tutto ciò che per i Fiumi si conduce; E 
chiunque frappone simili impedimenti e in obbligo di 
rimuoverli sollecitamente, e di rifondere all'impedir 
to tutti i danni, e interessi, che, non, avrebbe soffe^r 
ti, se r impedimento non vi fosse ,st^Ìo, m^. \ 

Inpjtre t a veruno è lecito, qua^j)w ;i yi ,ave,sse 
già acquistalo u^ diriUv, ^i, fer -wq delle, , acque 
esistevi o>i Fiumi pubi^lic^jia pi^gju^izjo, o del Pub- 
blico; o di, ( a-l tri Priva t^hft barinolo,, ^upl facol- 
tà, * t ,W\ fgp»! hisògno servirsi di esiie (8). E : a> 
forma delle nostre. LeggijP^tm ^.yen,^ necessaria 
per pptei- .far uso delie, j^qué, fi& t $)^i ^pubbliqi, 
V otte^ejfe t /Jai legittùa^upe^ 
aia, e concessione, quale ,a Umore .degnati U?Jh ftego,. 
lament^spellava all' Ufaio della Parìe» dopo la sua 
soppressione al SoprfLSsindaco , e \ Soprintendente, . 
della Comunità ; e in seguito per il nuovo R egola - 

«tento ^o ffi Hnitativo M-A*. *Wb\vlfòfob facoltà 
aceprd^r tali lice^Ju ri messa, a^è Ma g! stratut»e 
delle. respeteUi ve Cqmuo^ (9). „ ;J , { uJ 
Senza questa lice^zà,; f cpneessiofle qpUe debitg 
forme oUeputa^jiioii è lecito , i^e pgr t mes$o l'edifica- 
le, ? J WÌgW8 > n £* ?A um Ì nuovi Molinj da grano, o 
Biade,; n| fnaiovi Frautoj da olio^ip^.Specialmente 

*i ìl . BflPfo 0; Melino pofcti, pregiiid.ÌRÌu..ajr,a^rS 1 & 
(fualefu presoiantecede^temeute l'acflua^.^i), Echiun^ 
que abbia il Molmp »ej^a x pàrte si^^efiore^ del Fiume 
non può divertir le acque in pregiudizio del Molino 
jiiferifti#,£jL3).. quel;^e.^ ( dice.dfii j^pjiai,, °. Fran- 
^j;.^^Ì^9« anche ^P^f^f «tofìM^e, F«*f 
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riere, o altri simili Edi(ìzj , rispetto ai quali è pa- 
rimente necessario il riportarne dai respetti vo Ma- 
gistrato, o Tribunale la permissione, con osservar le 
regole , e metodi prescritti dagli ordini, e dalla con- 
suetudine vegliante ^ U ;l V 

Quegli ancora, che volesse voltar 1' acqtia dei 
' Fiumi, Torrenti, o Rii pubblici per colmare Terre- 
ni, e irrigar Prati, per far pescagioni, per macerar 
canape, e lini, per lavar panni, e pei 1 qualunque 
altro uso, e in obbligo di domandare ai legittimi Su- 
periori l'opportuna licenza , e dopo essersi servito 
delle acque, è in obbligo ancora di togliere oghi im- 
pedimento, e di rimetterle nel loro solfto leUo 

Trattandosi ancora di Fiumi privati, che siano 
per altro, comuni fra più Vicini, non è lecito nep- 
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che vi hanno un egual diritto, essendo ; sola olente 
permesso al Consocio di servirsi delle acejué* all'uso 
destinato senza impedire agli altri Coasdcj di fare 
altrettanto (t5> 1* somma o si tratti di diurni pub- 
blici, o. si tratti idi- Fiumi comuni, di Torrenti, di 

Rii, di Fossati, che non siano di propri;) f>ai ticolar 

dominio, a nessun vien perttiesso dalle Leggi'di oc- 
caparli , di ristringerli, di Variare il loro letto, e di 
servirsi a proprio' 2tbitrfo; a % capriccio* delle loro 
acque(i6). Éppùre molti vi Sono, che seiiaa attender 
nè le Leggi, nè la Giustizia, né i, doveri dell' Uo- 
mo, commettono grandi arbftrj in questo gènere; ar- 
bitrj che meriterebbero d'esser severamente raffre- 
nati, e puniti, chiunque ne fosse 1* autore. 3 *^ l * 
Non minori arbitrii, è trasgressioni vengono fre- 
quentemente commesse sugl'argini dei Fiumi, i ^à- 
li in vece di esser da chiunque rispettati, e • difesi*, 
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si danneggiano anzi, e si guastano , in gravissimo 
danno delle Campagne, la di cui salubrità} e ricchez- 
za principalmente dipende dalla solidità, e dalla con- 
servazione delle ripe, e degl'argini dei Fiumi. 

Per questo motivo le Leggi antiche, e moderne 
hanno imposte gravissime pene ai Devastatori degT 
argini dei Fiumi specialmente maggiori. I Romani 
condannarono ai lavori delle miniere quelli , che 
avevano rotti, o devastati gli argini del Fiume Ni- 
lo (17); La qual pena, sebben gravissima fu esacer- 
bata a segno dagF Imperatori, Onorio, e Teodosio, 
che venne condannato il Dclinqnente alla pena del- 
le fiamme nel luogo stesso del commesso delitto, e i 
consapevoli, e consocj alla pena della deportazio- 
ne(i8). E non solamente era punito chiunque ardiva 
di rompere, e guastare gli argini di quel Fiume, che 
fecondava V Egitto, e preservava dalla fame l'Italia 
occupata quasi tutta da Giardini, da Orti, da Parchi, 
e da Boscaglie destinate al divertimento, e al piace- 
re, ma era gastigato ancora con grave pena straor- 
dinaria chiunque avesse tagliati gli alberi, che for- 
tificavano contro l'impeto delle acque gli argini stes- 
si di quel Fiume secondo (19). 

Pene cosi crudeli come quella del fuoco, non si 
leggono regolarmente imposte dalle Leggi di altre Na- 
zioni ma la pena di morte è stata da molti Popoli 
slimata degna di chi commette un simil delitto, che 
tanto offende la pubblica prosperità (20). Vero è pe- 
rò che in questa materia, di rottura, o devastamento 
degl' argini, o ripe dei Fiumi, e del taglio degl' al- 
beri che servono per fortificarle, la pena deve esser 
regolata secondo la qualità dei Fiumi , seccalo il 
dinno che ne è avvenuto, o che ne poteva avveni- 
re, e secondo il maggiore, 0 minor grado di mali- 
zia , e di colpa. 
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La nostra antica Legge del i55o. sulla quale 
Sono modellate altre Leggi, e Bandi posteriori, fra i 
quali il Bando de'29. Novembre i50i , quello de' 17. 
Marzo 1570, e de' 28. detto i573. espressamente co- 
mandò, che „ Nessuna persona di qualsivoglia gra- 
do, stato j e condizione ardisca in modo alcuno per 
se , o per altri guastare , o altrimenti danneggiare 

* pe rionalmente * o con bestie , gli argini; ripari , o 
ver rosti, è posticci fatti, o che si facessero per 
ordine degli U filiali di Fiumi, ne in sà detti argi- 
nij, o ripari lavorare, nè cavar rena, sassi, o altro 
nè di far per se, o per via di altra persona ne 9 detti 
Fiumi nuovi ripari senza licenza di detti Ufiziali 
sotto pena al contraf adente di scudi dieci di oro , 
italiani per qualunque volta * ^ di lire quatto per 
qualunque bestia grossa e di lire una per qua- 
lunque bestia minuta a chi con bestie gli danneg- 
giasse » (2i).J£ il moderno Regolamento de' 10. Apri- 
le 1782. dispone al J>, XXIV. » ivi » Non potrà 
variarsi in modo alcuno lo stato attuale de' Fiunù, 
Torrenti ec. e però non sarà, permesso d y ingrom- 
brare i loro qfveij o letti con farvi ponti, pesca j e , 

% e altri lavori ; e neppure alterare i loro argini, ri. 
pe, scarpe > e panchine con farvi, scait, rotture, e 
piantate di qualunque sorte sfinza averne ottenuta 
V opportuna licenza dai Deputati delle respettive 
Imposizioni dei Fiumi, o in difetto di essi dalle re- 
spettive Comunità, alla pena mancando di lire sette 
oltre V emenda del danno » > ~ * ^ 

Per disposizione poi della recentissima nostraLeg- 
ge del 1794 > risguardante il Danno dato, si vede or- 
dinato al J. XI. » Che relativamente ai danni ar- 
recati sopra le sponde, argini, o altri ripari dei 
Fiumi, Fossi scoli ec. non sia sufficiente per abolia 
lire la condanna .del dannificante la sola quietanza 



Digitized by Google 



88 

dell accusatore j a cid appartenga per dipendenza 
di ajfittOj o di altri titoli il pascolo > o Ì albcr azione 
daiii * ufi caia j ma deve esser costantemente unita la 
qiùetanza di chi rappresenti il Corpo de gi Interes- 
sati alla conservazione di tali ripe, argini j o altro > 
ovvero di chi legittimamente presieda alla medesi- 
ma ; » 

Una pena, se non tanto grave, quanto quella , 
che è dovuta a chi rompe, o devasta gli argini dei 
Fiumi pubblici, meritano anche coloro, che rompo- 
no, o dannegiado gli argini dei Fiumi privati , do- 
vendo essi pure venir gastigati con pena straordina- 
ria secondo la qualità, e quantità del danno, e so- 
condo il maggiore, o minor grado di malizia , ed al- 
tre circostanze da ponderarci dal Giudice saggio, e 
illimitato (22J. 

Nè solamente dalle nostre Patrie Leggi è proi- 
bito a chiunq ue il demolire, o danneggiare le ripe, 
e gli argini, che servono di riparo ai Fiumi, è proi- 
bito ancora il costruirne dei nuovi senza particolare , 
ed espressa licenza del Magistrato, e senza la prece- 
dente visita di un Perito incaricato ^a farne la do- 
vuta Relazione al medesimo Magistrato (23). E pre- 
scindendo dalla qualità pregiudiciale di tali lavori 
sì arbitrariamente eseguiti, devono essi demolirsi, e 
il tutto venir riposto nel suo stato primiero (24)- 

E' permesso per altro di ragion comune , ed è 
solito accorciarsi anche dalle nostre Leggi, il poter 
munire, e fortificare con nuovi ripari la propria ripa 
contro l'impeto delle acque dei Fiumi, e specialmen- 
te dei Torrenti, purché tali ripari si facciano in buo- 
na regola, e in vista dell.) propria utilità, e purché 
non arrechino pregiudizio nè air interesse del Pub- 
blico, nè a quello dei Particolari (2:)). E qualora al- 
cuno potesse venir da tali lavori danneggiato, ha di. 
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ritto di ricorrere al Giudice, e domandare che faccia 
precetto , e comandamento al Vicino acciò non re- 
chi danno (26) ; o che presti idonea cauzione per 
il danno che può cagionare (27). 

Il munire, o fortificare la propria ripa è utile 
non solamente al pubblico, ma anche al privato in- 
teresse, poiché tutte le volte che uua parte di ter- 
reno per l'impeto del Fiume, o Torrente è stata por- 
tata via, e quindi sospinta al Fondò altrui, e lascia- 
tavi stare per un tempo, che il terreuo ad esso si 
unisca, e gli alberi trasportati vi si abbarbichino, il 
Padrone del terreno, o degl'alberi avulsi ne perde il 
dominio, essendo redarguibile di negligenza per non 
aver tenuta ben munita la sua ripa, nè ricuperato 
in tempo il suo terreno, 0 i suoi alberi (28). 

Utile ancora è il munir la propria ripa, perchè 
non si soffra neppure quella perdita non indifferente 
di terra, che insensibilmente, e a poco per volta suc- 
cede mediante la lenta corrosione del Fiume, che le- 
va il terreno da una parte, e lo aggiunge all'altra, 
il che si chiama alluvione (29). 

Ogniqualvolta poi senza colpa di alcuno sia de- 
rivata la rottura, o altro danno negl'argini del Fiu- 
me, deve un tal danno risarcirsi per contribuito da 
tutti \ Possessori dei Beni adiacenti, avuto riguardo 
non solamente alla loro estensione, ttia ancora all'uti- 
lità, che i Possessori, anche i meno vicini, risen- 
tono dall' arginatura del Fiume (3o). 

(1) Si veda il titolo del Digesto de flumin. e l'altro né 
quia in fliim. pubi. 

(2) Tusch. Hi. F conclus. 4o4« «• 12. Peregrin. de jur» 
Fise. lib. 8. tit. de aq. n. 44- òob. de aquis quaesC. 3. a. 3. 
et 4. óve che i Fiumi sono regola rmrnte pubblici, e tali si 
reputano , se non si dimostri esser privati. Vedasi il Mot t vo, 
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Cantratnotivo , e Replica al Contramotivo nella Montis Ca* 
tini laiusiae constructionis , et peti tur demolitionis Molende* 
norum art. i. in Causa Ri eco bai di Del Bava, e Guerrieri , 
forchi, e Pagani, ove quando il Fiume, o sua acqua deb- 
ba dirsi pubblica , o privata. 

(3) Galeot* cons. 53. n. i». et t^lib. i. Gob. d. quaesti 
3. n. 22. et ?3. * 

(4) Surd. cons. i3o. n. lì. Rocc. disp. i6a. sub. n. io. 
Gob. de aq. quaest. 4- n. i , et seq. 

(5) Pech. de aquaeduct, lib i. cap. a. n. 19. 27. et iH, 
Ziegler. de jur* Ma j est. lib. i. cap. i5. de fur. flum n. 19, 
et seq. Bit arcieri, et Anglarien. Aquarum Tiberis 9. Novcmb. 
1782. S* t Fiumi, av. V Aud. Gio. Battista Gaulard.. 

(6) Leg. 1. Jf. ne quid in jlum. pubi. 

(7) Gratian. discept.for. cap. 370. n. 18. la /titola nostra 
nella Fiorentina Remotionis impedimenti 23. /a/u 17^5. J. iVVa- 
na , a*'. /' Ignazio Macaóni. Si veda lo Statuto Fioren- 
tino nella rw£r. 1 16. del lib. IV. e il moderno Regolamento de* 
10. yfortZe 178*. $. XXXVÌll. 

(8) 1. $. 7. in /*«. «e quid in flumin. ivi „ Piero- 
sque scio prorsus {lumina avertiate, alveo* que mutasse dum 

M praediis suis consuiunt: oportel enim inhuiu9inodi rebus uti- 
n litatem , et tuleSam facientis spectari sine ini urta utique ac- 
colarum ,, Si veda il Pecch. de aquaeduct. lib. t. cap. 7. 
quaesti 3. et seqq. Si veda la Consultazione dell' Avv. Vin- 
cenzio Tosi nella Fiorentina Praet. Juris prolubcndi in Cau- 
sa Ciampolini, e CC. di L. , e Luti, ove si sostiene la facoltà 
di servirsi delle acque del Fiume , stante la lunghissima con- 
suetudine , e la servitù risultante dall' opera manufatta. 

(9 Si vedano le Allegazioni del Dott. Carlo Formichi- 
ni , e Dott. Odoardo Bertelli nella Fighin. Praet. prohibi- 
tims usus aquarum in Causa Luciani , e Meoni , ove si trat- 
ta la materia dell'uso delle acque dei Fiumi, tanto ai termi- 
ni del Jus comune, che dei Regolamenti Toscani, 

(10) Vedasi il §*XXXV. del citato Regolamento del 178% 
che confermò V Editto degl' 1 1. Dicembre 1775. , in cui fu di- 
chiarato , ebe fosse permesso a tutti „ ivi „ V erigere nuovi 
frnntoj da olio , o ruolini da grano , e biade , purché questi 
ottenga dal Tribunale competente nelle debite forme la li* 
cenza di valersi dell' acqua dei Fiumi „ 

(11) Lucana Aquarum , seu summarissì mi possessori 10. 
Man. 1728. n. 109. e piti segg- av. V Aud. Massa , ove che 

■ 
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neppure il Principe , senta ledere le massime della giustizia può 
accordare la facoltà di costruire un nuoto Molino in pregiudi- 
zio de Ilei concessione precedentemente fatta ad un altro, Bitur- 
gien. et Anglaricn. Aquarum Tiberis 9 Novemb. 1782. av. 
V Aud. Gaulard. Ottenuta che sia da alcuno la licenza di co- 
struire un Molino non deve concedersi altra licenza a diversa 
Persona per costruire un Molino Ticino al luogo, ove intende- 
va di edificarlo il primo Concessionario, massimamente se ap- 
parisca l'emulazione, Galeaten. Molendini 6. Septemb. 1788. 
av. il Potestà Giuseppe Del Greco. 

(12) La d. dee. in Lucana Aquarum /oc.' cit. e la d. 
Biturgien av. Gaulard, ove fu negata la deviazione delle acque 
in pregiudizio dei Molini di un* altra Comunità, senza essere 
stato atteso il lunghissimo possesso delle acque, trattandosi di 
Fiume pubblico, i diritti del quale non si prescrivono^ né si pre- 
sumono concessi dal Principe ad una Comunità in pregiudizio 
dell'altra. 

Prima ebe sia stata ottenuta la licenza di edificare un Mo- 
lino in un Fiume pubblico , e prima che sia stata incomincia- 
ta la fabbrica, non può vietarsi ebe altri costruisca legittima- 
mente un nuovo Molino nella parte superiore del Fiume. San- 
cii Pet ri in Balneo Praet. Juris pr ohi bendi usura aquarum 
Jlumihis 26. Junii 1785. $. 16. e 23. av. V Aud. Si monelli. 

Nella disputa dell' uso delle acque deve sempre giudicarsi 
a favore dei Molini , ed altri Edilìzi , che interessano la pub- 
blica utilità, Lucana Aquarum av. V Aud. Massa di sopra citata. 

E nel concorso di più Molini , o simili Edifizi compete air 
Edifizi ci superiore la preferenza nell'uso delle acque, d. dee. av. 
Si monelli $. penule 

La divisione dell'uso delle acque per tempi, in quali Moli- 
ni , e in quali casi possa aver luogo, si veda la medesima dee. al 
$. 36. ,e seg. 

(13) Si veda il citato Regolamento del 1782. §. XXXV. 
(t4) Si veda il Bando dell' anno i55o. col quale fu proibito, 

ebe nessuno ardisca dai Fiumi, e Fossati dello Stato voltare, o 
in tutto, o in parte V aequa per far secchi, pescagioni , o altra 
cosa, senza licenza dcgl 1 Ufiziali de y Fiumi, ed ottenuta tal li- 
cenza sia tenuto dipoi rimetter le acque nel pristino stato, e ter- 
mine, sotto pena al contr a f adente, e per qualunque volta di li- 
re 5o. , e dell' arbitrio J% Si veda ancora il Bando de 3i. Ago- 
sto i5£i. e altre molte Leg^i posteriori, come ancora il moder- 
no Regolamento de* 10. Aprile 1781. $. XXXV. 
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= .(i5) bep tltyf, in fit.Jf. ne quiMinJIurn. Surd< ctifol tfy 
rtvfgrsf tq<Grklian. discept.for. cap.Qóovn. 3. et pexiót.èbiq* 
Deìwcn k.Gob* Uè. aq. quaesti fr% 5.'et seq. ove ik le re- 
golati come possono i Cunsocii servirai <la IP acqua, quii nao noit 
serve por tutti. » 

» . (16) Si veda la -disposizione dello Statuto Fiorentino ///;. 4. 
rubr. 59. ove si proibisceil far serre con muro nei Fiumi , o Fòs- 
si, che rechino danno ai vicini Possessori; ad istanza dei quali de- 
vono esser rimesse da chi le fece nello spazio di tre giorni, còlla 
condanna, in caso d J inobbedienza , di lire Venticinque da appli- 
carsi al Comune di Firenze. Si veda ancora 1' Allegazione dell' 
Aw. Aless. Scurii nella Fiorentina D scursus aquae, ove che noa 
deve deviarsi l' aequa in danno dei Vicini , massimamente se sia 
di qualche Rio destinato all'uso pubblico, cioè a raccoglier le 
acque di molti Predii. nnn ostante che il Rio abbia origine ne 7 

u Fondi privati. Si vedano ancora le erta* te Cousui (azioni nella FU 
ghinea. Praet. Prohibitionis usus aquarum in Causa Luciani , 
e Meoni y ove si tratta' quando sia lécito, O nòdi deviare l'acque 
dei Fiumi o pubblici, o privati per utile proprio, di inafòarorti, 
o altri terreni, e qual pregiudizio si ricerchi per impedire questa 
facoltà. 

(17) Leg.penult. ff. de extraord. crim. Leg. i. J. ftipaff- 

de fiumi n. 

' i(<8) Leg. unic Cod. de Nili aeger. non rump. 
{19 Voet. ad Pandect. lìb. 47» 11 • 
{10) Voet* ibiq. «. G. Ant. Maith. de criminr Ub. fyj. tit. 
5. cap. 3.« n. 3. tt 4- 

■(5.1) Di tutti glijanimali che recano maggior guasto agli ar- 
gini, o ripe de' Fiumi sono i majali, che li minano, e gì' indebo- 
liscono, onde ne possono facilmente seguire delle rotture in oc- 
casiono di grosse piene, con danno notabile delle Campagne. Og- 
gigiorno sonosi talmente moltiplicati questi animali, e così poca 
• e* la cura, e diligenza nel guardarli , che converrebbe raddop- 
piare la vigilanza, perchè* fossero osservate, ed eseguite le Leg- 
gi ««guardanti un oggetto di Unta importanza , come ho detto 
aucora, trottando dei danni sulle strade. 

(*i) >Ant. Matth. dr. crimin. lìb. fyj.-tit. 5* cap- 3. n. 4. 
et seq. Raynald. observ. crimin. cap. i5; $• 1 sotto il n. \. 
tom. ?.. il quale promuovo alcune questioni su questa materia 
della rottura dogli argini ; E primieramente, se la pena dalle Leg- 
gi prescritta affligga i sóli Danneggiatori dei Fiumi pubblici, o 
auco dei Fiumi privati ; !n secondo luogo, se affligga quelli, che 
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nel tempo estivo rompono gu argini per passare col carro, come 
in alcuni Paesi ei praftioa , In ter jto, Juogo, «e affligga quelli, che 
li rompono per.averd' acqua , onde irrigare i loro terreni ; E m 
quarto luc^ Se affligga coloro, che prestataci' opera alle roMu- 
ra degli argini medesimi. La risoluzione di teli controversie difc 
p.;nde dal tenore delle diverse Leggi, R dall'uso» e consuetudine 
<foi • diversi . Paesi , canne «osserva il medes imo l i lynaÀd. \\ \ , , 

23. Si vedano le Leggi degli Attui i$5o..e jótip. e quella dej 
I7i3. e gli altri più moderni Regolamenti. 

Vedasi il Motivo dell' Aud. Fatinola dell' Anno 1648. 
sopra i lavori dc&Fidrke SE 'ha al $. Salvandosi la Campa- 
gna, e la Decisione degli Audd' Mormorai, e Bizzarrini Relaf 
nella Fiorentina Ripae muniendae , et praet. alluvionis 3o. 
Sept. 1750. iok e là fiorentina Interdirti rcstitutcrU 3o, 
^ag. 178^ S- ult- avJ\Aad. Gaular4^ y |i; 

( 2 5) unic.ff. 4e rip m uniend. Hinec. inPandect. 

lib. 43. tit 75. §• 3o8 Ùe Annet. Manuali jlumin. observ. 2. n. 
2. Raynald. observ. crimin. cap. i5 rubr. r. /?. 7. fo/» 2. la det- 
ta Florertina Ripae muniendac av. Bizzarrini 5. 3o. Delfo diffe- 
rènza della vorixhe |st fantto, nel le Ito. del diurne , di qfjelli che 
li fauno, neMa ripa, per difendere i propri f ondi, tanto in rapporr 
to al lus comune, quanto in rapporto alle Lflggi Toscane, ai. ve- 
da la Fiorentina Ripae mnniendae ^l&ovètKb. 1764. /' 
Aud % Quèrci. \+* ? 

'•I *i 
dam 




^ -jpae. 

zaMhi, e '\\ Motivo dèi f 1 Aud. MormotaVdel di 7. Luglio i^5j. 
ove che chiunque vuol ino n ire la sua ripzt d«ive i <prestare per un 
decennio la cauzione de dam*o ìnfectpr Sopra W diritto, 0*3 munir 
la ripa, e quando i lavori fatti a quést' oggf Uo^éhbbano o nòi.de- 
molirfhper I* altrui pregiudizio, si veda la Snaìenza. e le Cànsut- 
tazioni nella Puppìen. Ripae munhndae i&'Atig: 1789. 1 àv^U 



domin.Coctei dtjur, alfuv. fcput.jo.a. K 5,d Fiorentina^ 
pae rnuniendae av. Bizzarrini J. 49* 

(2Ò) Su questa matérfa dell' a lluvìóhe'si; veda la pVeiOrMà 
VffcK kiUv Bizzarrini sez* .1 IV §- 4^ er /*er.!to^.o«e si esamina da' 
mi >i principi il diritto dell' alluvione, e m spiega in quanti modi 
può ella : seguire a danno direni è negligente ^difender la^sua rj r 
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(ìo) L» Ruota nostra nella PisCorien Coni ri bui ioni 8 7. Se- 
ptemb. 1787. l' And. Ulivelli. ove fu di tto, che no» poteva 
obbligarsi al risarcimento dell' argine quegli soltanto, che vi ave- 
va la cateratta, qnanòV) questa era stata ben fabbricata, e colle 
debite permissioni. Si veda ancora la Liciti ianem. seu Marcianen. 
Pratt- Refcctionis aggeris, et viac i3, Junii 1798- per tot. av. I' 
Aud. Raffatlli RHat. ove si adducono le Leggi Civili, e Muni- 
cipali concernenti questa materia. 

CAPITOLO XIII. , 

> 

Del danno che si cagiona col mandar le Mcque 
ne* Fondi altrui, o con levarle da essi; E 
quando ciò sia, o non sia permesso. 

Ali tutti i tempi, e in tutti i Paesi civilizzati le 
Leggi hanno proibito a chicchessia di mandar Je 
acque a danneggiar gli altrui ibridi, ed hanno con- 
cessa al Dannificato I* azione di farle allontanare , 
poiché quando le acque hanno il loro corso regolato 
da un Fondo all'altro o per la natura del luogo, o 
per qualchè titolo, 0 per un antico possesso, non. è 
lecito di fare alcuna innovazione ad un tal corso. 

Così disposero le antiche Leggi delle XI J. Ta~ 
vole, come raccogliesi, da quelle poche parole riferi- 
re da Pomponio j nella Leg. Labeo 21. : ff. de stat. 
lìb. » ivi » Si aqua pluvia nocet » In virtù delle quali 
veniva concessa l'azione , ed obbligato il Vicino a 
rimetter le acque da esso deviate tìél loro primiero 
corso naturale, a risarcire il danno arrecato, e a dar 
cauzione per il datino futuro (1), Vi è poi nei Li- 
bri del Digesto un titolo iutiero » De aqua , et aquae 
pluviae arcendae » che è il tit. 3. dei lib. 3q. e nei 
Libri del Codice vi è un altro titolo » de serviU et* , 
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aqua u che è il tit. 34. del lib. 3. nei quali si deter- 
mina quando abbia > o non abbia luogo 1' azione di 
fare allontanar l'acqua nociva (2). 

Anche il Codice Statutario della nostra Citta di 
Firenze si uniforma quasi totalmente al los Comu- 
ne disponendo nella Rubrica 67. del Lib. IV. inlilo- 
lata » De aqua nociva arcenda » che se alcuno ab» 
bia costruito, o fatto costruire qualche opera, o la» 
^oro, per cui l'acqua piovana , o altra acqua corra 
per un altro luogo , oppur con maggiore altezza , o 
con maggior rapidità del consueto in danno di alcu- 
no dei Vicini, il Potestà, o i suoi Giudici delle Cau- 
se Civili siano tenuti a costringere quegli che fece, 
o fece fare una tal opera, e lavoro, acciò riduca il 
tutto nel suo primiero stato, dopo aver conosciute 
sommariamente, e senza strepito di Giudizio le ra- 
gioni delle Parti. £ se il contravventore non obbe- 
disca dentro il termine assegnatoli , deve condannarsi 
in lire venticinque. E che chiunque abbia qualche 
fossa, o condotto presso la Gasa , o i Beni altrui sia 
tenuto a mantenerlo netto, e pulito in maniera che 
l'acqua piovana, o altra acqua , oppure il fango, o 
putredine non corra , nè vada a portar danno ai Be- 
ni del Vicino, o di altri, sotto pena di lire cento 
per ciascheduna volta. 

Molte Leggi, e Bandi souo stati successivamente 
pubblicati in Toscana su quest'oggetto, ma io mi li» 
miterò al nuovo Regolamento de' 10. Aprile 1782. il 
quale così dice al $. XXIV. » ivi » Resta proibito 
a chiunque , aacoru nei proprj Beni , e Terreni di 
far valla/e, calle r ecce 3 callo ni j 0 altri ritegni , 
che impediscano alfe acque il loro libero corso, d'in- 
cavare profondamente le fosse per farvi ricettaco* 
li d' acqua, di tramutarle dal 'loro solito letto j di 
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sviarne V acqumper mandarla a danneggiar* le Stra- 
de Regie j e Qómunitative > o . i Fondi altrui alla 
pena di lire sette, pori più ; /' ^emenda del datino 4 <c 
<i ■ E' indubitato pertanto non esser lecita al padro- 
ne del Fondo superiore, o dei Fondo adiacente jj cari», 
giare- con opere, è lavori di Alano il corso dell! .acqua, 
o^col deviarla j o col renderla più' rapida , , e. velo.ce* 
o «con aumentarne la mole, o col fare altri caiigia*- 
menti in pregiudizio del Padrone del Fondo in fmior 
re ■ e viceversa non è lecito al Padrone del iFpndo 
inféciofoe l'impedire , che esso non riceva tutta, qi*eJP 
acqua, che deve ricevere ; e mei mòlió, in cui ora, già 
regolalo ìUua<jorso (3). E centrar ehm nqufc pretende 
ìli iVoJter cangiare la corrente dello acque in da^no 
altrui, somministrano le Leggi Cm ìi due azioni, 1 una 

chiamata Ne gaòéria > l'altra Aquae pluviae arccn- 
dae (4). u,uv ■ t , : ' 1 ■ :ì ìi , j , n , if ., 
» Relativamente all'azione Negatoria, che b%,jj#b 
go parjticolarroentje allorché r acqua reca, danno al 
Predio urbano (5). l'Attore è'inobWigodj prQVure.due 
estremi- 1. L' uso degli arbitrii, o attentati pei- pai le 
del Reo convenuto. IL II dominio, o il possess.o per 
parte; dell' Attore ; , con questa .differenza però % fibe 
imnr trovandosi, tegji in possefcsodei Fondo xhfc^rg? 
tende libero, sia tenuto a provare il dominio* tro- 
vamlosi pi nel possesso, nón:sia tenuto a («r,K§uesta 
prova; argomentandosi il dominio dal p s->r>so inedo- 
$ìmo (G) i Non è . tenuto però a provare la libertà .del 
auo-Fondo, stanAe /la legai /p/esùnfcione^ che. tutte de 
castano di loro fta Cura libere (7).^ , , n 

uvJNft rapporto all' altra azione .Aqwe pf#*?iae 
cendaj&y V Attori *u obblig^-d^ii^tiikarje/q^ub. 
ii va men te estremi, © requisiti;- cioè. 1 Che cqnsti 4ftU' 
o$w?ra ì niauufaUavtìU Gàie/ questa, , pprAi noc^nento- 
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III. Che vi sia memoria della stessa opera manufat- 
ta (8) . 11 Reo convenuto poi per rigettar questa azio- 
ne provar deve, o il patto, o la natura del luogo , 
o T antichità dell'opera manufatta; non provati i 
quali estremi, deve il Reo medesimo esser condan- 
nato oltre all' interesse , e alla refezione del dan- 
no, anche alla demolizione dell'opera, o lavoro ma- 
nufatto (9). «" ' : 

* Mancherebbe per altro all'Attore la facoltà di 
sperimentare queste azioni Negatoriaj e Àquae plu- 
viae arcendae, o quando egli avesse data licenza al 
Padrone del Fo/ido superiore di immetter le acque nel 
suo Fondo inferiore ; ò quando I' Qpera, per cui le 
acque scorrono nel Fondo inferiore, fosse stata fat* 
ta non con animo di nuocere, ma pèr la necessaria 
coltura dei terreni, o*quando finalmente concorres- 
se la scienza, e pazienza di chi poteva viétare , o 
impedire l'opera artefatta. " ' *ts», . 

Ma queste Uè limitazioni meritano qualche schia- 
rimento; Poiché la prima consisre nella licenza con- 
cessa al Padrone del Fondo superiore di poter man- 
dar le acque del Fondo inferiore intender si dee col- 
la-dovuta equità, ed epicheja, cioè quando il Con- 
cedente non venga a risentirne una grave lesione , e 
pregiudizio ; Che se attesa la straordinaria quantità 
delle arque, o atteso il loro corso troppo rapido , e 
impetuoso, egli venga notabilmente danneggiato, non 
è ili tali casi obbligato a riceverle (10). 

La seconda consistente nella necessità di colti- 
vare i proprj terreni, intender si deve ancor essa 
non indefinitamente, ma civilmente, e colla dovuta 
moderazione nel caso cioè, òhe la " necessità di col- 
tivare, e render fruttifero il proprio Fundo sia tale, 
che senza i fatti lavori non potesse produrre il suo 
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frutto, e che questi medesimi lavori suino regolati 
in maniera da non eccedere il «olito opportuno me- 
todo di coltivare (i i). Lo che è tanto vero, che seb- 
fonie aia lecito a chiunque lo scavar fosse, e fàr sol- 
chi acquarecci per render più sano il terreno, e più 
ubertoso il suo frutto, ciò non ostante può benissi- 
mo il Dan ni fi calo esercitar le predette azioni, se la 
quantità delle acque con lavori troppo forzati raccol- 
te, danneggiasse soverchiamente il suo Fondo, il qual 
soverchio danno deve ognun procurare che venga per 
quanto è possibile impedito (12). 

La terza limitazione consistente nella scienza, e 
pazienza di chi poteva impedire il lavoro, da cui ri- 
ceve danno, iptender si deve quando colla scienza , 
e pazienza è congiunto anche V espresso consenso, 
senza del quale non perde il Danuifìcato V azione 
contro il Danneggiatore; se pure non avesse lasciati 
passare dieci anni fra i presenti, e venti fra gli as- 
senti senza aver mai, non ostante la sua scienza , 
reclamato {i3). * 

' Che se egli non abbia acconsentito nè espressa- 
mele, nè tacitamente, ma bensì abbia ignorato l'al- 
trui lavoro, oppure abbia taciuto per qualche erro- 
re di ragione, o di fatto, in tali circostanze non vi 
è dubbio , che illese, ed intutte gli restano le sue 
azioni tanto per conseguire l'emenda del danno, quan- 
to per far rimuovere il lavoro, ed opera manufatta, 
che glielo cagiona (i4)» 

Saggio consiglio sarebbe pertanto, che ogni Pos- 
sidente, ogni Agente, ognj Colono invigilasse conti- 
t nulamente sui lavori, e sulle innovazioni che far si 
veglino dai Vicini, o Confinanti -rispetto al corso 
delle acque, per prevenirne il danno domandando , 
, o amichevolmente, .0 per mezzo del Tribunale, che 
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il nuovo lavoro non venga incominciato, o die ven- 
ga da esso desistito (i5). • 

Saggio consiglio sarebbe ancora di non opporsi 
sempre, nè contestar liti sul decorso delle acque nei 
proprio Fondo, essendoché io molti casi invece di esser 
nocive, arrecar possono grandi comodi , e vantaggi , 
vaiitaggj , che non sono ben conosciuti, nè intesi se 
non da quei giudiziosi Agricoltori, che sanno servii si 
dell' elemento dell' acqua o per irrigare i loro Canv 
pi, o per colmarli ne' loro Fondi, o per fecondarli 
colle pingui bellette, che essa vi deposita, e che re- 
golarmente si trascurano, e si perdono, o per diletto 
di attività, o per mancanza di cognizioni nelle ma- 
terie agrarie (16). 

Quando oltre questo yautaggio, che portano le 
acque, concorra ancora o il loro decorso naturale ni 
conseguenza della situazione del luogo , o consue- 
tudine, o un patto stipulato fra i respettivi Possesso- 
ri dei Fondi vicini, allora molto meno il Padrone del 
Fondo inferiore può impedire, ed opporsi al ricevi- 
mento delle acque del Fondo superiore, mentre sa- 
rebbe questa una ingiusta, anzi una stolida opposi- 
zione (17). 

iu difetto poi di queste circostanze veruno è té- 
nulo a ricever le acque dei Fondi vicini, e nep- 
pure le acque, che hanno avuto sempre il loro corso 
per le Strade pubbliche intermedie, essendoché il de- 
corso delle acque anche per le Strade pubbliche è le- 
cito, e permesso, non ostante il contrario disposto 
delle Leggi, quando così richiede o la natura d*lW 
go, o l'antichissima consuetudine (18). 

E qui conviene avvertire, che altro è la scari- 
care nel Fondo altrui V acqua, che uno ha, o che è 
tenuto * ricevere ; e altro ò il deviare, e allontana- 
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re l'acqua che uno non ha, e che non è tenuto a ri- 
cevere: nel primo caso non è lecito di mandar l'acqua 
sopra gli altrui Terreni, nel secondo caso è per- 
messo xli opporsi, e di respinger l'acqua, che gli vie- 
ne addosso , benché sia per portarsi, e nuocere ai 
Fondi di un altro s qual nocumento in questo caso 
uieute si considera (19). 

Conviene ancora avvertire, che non si considera 
neppure l'altrui nocumento, quando questo nasca dal- 
lo scolo naturale delle acque, il che si verifica allor- 
ché la stessa naturai pendenza del suolo le traman- 
da nel Fondo del Vicino senza alcuna opera artefat- 
ta, fuori di quella che richiede il consueto metodo 
di coltivare; ma allorché si tratta ili acque insieme 
raccolte, e fatte scorrere per chiaviche, acquedotti, 
o altri canali artefatti, in tal caso, artificiale, e non 
naturale deve dirsi il loro corso, e i vicini Possessori 
non hanno 1' obbligo di ricevere nei loro Fondi (20). 
A meno che non fosse stata con modo legittimo costi- 
tuita una servitù, la quale per altro intender si' dovreb- 
be accordata cojla preservativa da qualunque danno, 
fuori di quello che è inseparabile dal discreto uso del- 
la medesima (21). 

Ogniqualvolta poi le acque rechino danno non al 
Fondo inferiore, ma al superiore, perchè trovino un 
qualche ostacolo, o intasamento al loro corso nel Ffcn- 
do del Vicino, in tal caso sebbene manchi l'opera 
manufatta, e manchino i termini dell'azione diretta 
Aquaepluviae arce ridete j hanno luogo per altro quelli 
delazione utile, per cui è costretto «il Vicino a toglie- 
re, o a lasciar togliere l'impedì mento (23). E qualora 
l'ostacolo al corso delle acque d Spendesse dal fatto del- 
lo stesso Vicino, potrebbe giustamente astringersi a to- 
gligli qualunque impedimento» riporre il U&tdwel 
suo stato primiero (23). 
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Il danno, che in questa materia di acque può fa- 
re un Vicino all'altro Vicino non consiste solamente, 
come abbiamo veduto, col mandar le acque sopra gli 
altrui Fondi., ma consiste ancora nel levarle dai Fon- 
di medesimi. La diversità dei Paesi, dei climi, dei 
r tempi, e la differente .coltura dei terreni possono ren- 
der cosi prezioso, e ricercato l'elemento dell'acqua da 
far nascere delle Leggi, e dei Provvedimenti, che con- 
cedano il diritto, e l'azione contro chi con opera ma- 
nufatta devii, o trattenga le acque piovane , o altre 
acque dal portarsi nei Fondi altrui che ne hanno bisogno. 

Parlando nel Capitolo XII. di questo Opuscolo 
del danno che si arreca relativamente ai Fiumi, e al 
le loro acque, si è detto, che non è lecito ai Particola- 
ri di deviarne il loro corso, e di servirsene in pregiu- 
dizio di altri Particolari che vi hanno un egual dirit- 
to, massimamente poi se alcuno abbia colle debite li- 
cenze preoccupata l'acqua, o ne abbia acquistato per 
altri titoli il legittimo possesso. Quindi è, che se alcu- 
no abbia costruito un Molino, un Frantojo, una Gual- 
chiera, o altro qualunque Edilìzio, non può da allro 
Particolare esser privato del comodo dell'acqua me- 
diante la costruzione nello stesso luogo di altro simile 
Edifizio- Quindi è, che se alcuno abbia intrapresa una 
colmata per rialzare un suo terreno, non può, come io 
penso, venir privato delle acque torbide, e pingui , 
mediante la costruzione di altra colmata in un supe- 
riore vicinissimo Fondo, specialmente poi se il lavoro 
vedasi fatto per fc emulazione, per invidialo per vendet- 
ta (24). 

Trattandosi ancora di acqua di privato dominio, 
sebbene per. disposizione delle Leggi Civili il Padrone 
del Fondo in cui essa nasce, o in cui essa è entrata, ne 
possa liberamente disporremo col ritenerla nel proprio 
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Fondo, o ool deviarla altrove perchè non vada nel Fon- 
do del Vicino, benché soffrisse siccità, o altro grave 
detrimento (a5) ; Ciò non ostante può venire egli ob- 
bligato a non deviarla, nè a disperderla quando così 
richiedesse il pubblico bisogno, o quando non conce- 
dendola anderebbe a perdersi inutilmente, o quando 
fosse superflua al suo Possessore, e ad altri sommamente 
necessaria, o utile, mentre in questi , ed altri simili 
casi esige l'umanità, e V equità naturale che V acqua 
si conceda ad altri, se non gratuitamente, almeno per 
un prezzo giusto, e moderato, essendo fra i doveri dell' 
Uomo, che debba sempre accordarsi quel che ad altri 
giova, e a se stesso non nuoce (26). 

Non potrebbe nemmeno privarsi il Fondo altrui 
dell'acqua, di cui ha bisogno, quando vi fosse, o una 
convenzione fra le Parti, o una disposizione statuta- 
ria , o una servitù, per cui il Padrone del Predio su- 
periore venisse impedito di allontanar le acque dal r 
Fondo inferiore, o confinante; massimamente se il 
Padrone di questo Fondo, avesse contribuito a ripara- 
re, ed espurgare il fosso, o altro canale artefatto, per 
cui l'acqua da un Fondo passa nell'altro, presumen- 
dosi allora, che l'acqua medesima abbia avuto il suo 
corso in forza di un titolo inalterabile di servitù (27). 
Mancando poi il titolo della servitù neppure il lasso 
di cento, e mille anni è bastante per ottenere la ma- 
nutenzione della facoltà di prendere , o condurre le 
acque dal Fondo altrui (28). 

Fuori dei predetti casi egli è cerio, che il Padro- 
ne del Fondo, in cui esiste i' acqua, ne può libera- 
menle disporre; nè dee guardarsi d'onde ella nasca, 
ma solo pressa di chi ella si trovi; poiché appena 
l'acqua è entrata nel Fotfdo di alcuno, si considera co- 
me sua propria, senza obbligo di doverla concedere ad 
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altri, ose pur vuol concederla, può giustamente esiger- 
ne il prezzo (29). E qualora da alcuno venga furtiva- 
mente tolta, si dice commesso un furto, in quei Paesi 
specialmente, nei quali suol vendersi (3o). 

Ed è tanto vero questo dominio dell' acqua esi- 
stente nei proprio Fondo, che se per un antica consue- 
tudine una fonte, o altro ricettacolo di acque avesse 
in affiato il terreno ove essa si trova, e dipoi i terreni 
ancora del Vicino per diritto di servitù, se questa fon- 
te, o ricettacolo, o per una causa, o per V altra venis- 
se talmente a inaridirsi, che appena bastasse per irri- 
gare il terreno, ove l'acqua si trova, cesserebbe la ser- 
vitù, che era stata imposta mentre dovrebbe intendersi 
constituita colla condizione che non avesse necessità 
dell' acqua il Padrone del Fondo ove si trova. 

Allorché poi l'acqua non trovasi più nel proprio 
Fondo, ma da quello è uscita, non può il Padrone ul- 
teriormente disporne, perchè ha fluito di esistere nel 
di lui dominio, ed è passata in quello del Padrone del 
Fondo inferiore, il quale non ha obbligo alcuno di pa- 
garne il prezzo (32): Lo che per altro intender si dee 
quando non esista una precedente convenzione tra i 
Padroni dei respettivi Fondi, mentre essendovi fra loro 
qualche convenzione, V acqua passerebbe da un Fondo 
all' altro coll'onere del convenuto patto (33); E pur- 
ché non decorra nel Fondo altrui pel fosso proprio del 
Padrone del Fondo ove l'acqua si trova, potendo que- 
sti in tal caso ritenerne la proprietà, e il dominio (34). 

Ma in queste, ed altre somiglianti questioni 'le- 
vesi molto deferire all'antico uso, e consuetudine, for- 
mando in materia di acque, e di acquedotti un giusto 
titolo la vetustà del tempo (35). 

Essendo il Danno ciato il principal soggetto nel 
nostro ragionamer to, non è da omettersi in questo luo- 
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go, che danno, o piuttosto delitto graviamo è quello 
di coatarainare, e corrompere con materie fetide, c mal* \ 
sane le a^que che servono per bevlnda degli Uomini, 
o degli Armenti; e le Leggi Comuni, e le? Municipale 
hanno saviamente provveduto ad un oggetti che tan- 
to interessa la salute dei Viventi.Leaeque delle fonti, 
' dei pozzi, delle cisterne, dei ruscelletti ec. non deto- 
no neppure esser soggette a delle servitù Nocive, come, " 
di lavarvi panni, di farvi bagni, di macerarvi canape 
lino, e cuo ja mi, e chiunque pretenda dì imporvi tali 
perniciose servitù è meritevole di esser punito, e con- 
dannato ancora in tutti i dauni, e interessi (36). Vi 
v sono stali taluni così crudeli, ed inumani, che per li- 
berare il loro terreno -da?, un piccolo passo, e quasi 
niente pregi udiciale, hanno privato molti Abitanti del- 
la Campagna delle acque, di cui ave vano penuria, o 
col deviarle, 0 col contaminarle* e gli hanno costretti 
a provvedersene in luoghi assai scomodi, e lontani caw 
loro gran disagio, e con perdita j^ande di tempo. Tali 
esempj non solamente non meritano di esser seguitati, 
ma sono degni della comune esecrazione. lv vero, che 
secondo i principi del JusCivile è permesso ancora al 
Padrone di recèdere le vene dell'acqua esistente nel suo 
Predio, quando non vi sia stata imposta una servitù, 
ma è altrettanto vero, che non è lecito di ciò fare o 
per spirito di emulazione, o > con animo di nuocere (37). 

Spetta ai pnhblici Magistrati l'invigilare attenta- 
mente sulla bontà, e sulla copia delle acque, e non 
permettere, che da alcuno vengano diseccate, sporca- 
te, e corrotte, poiché le acque corrotte infettano l'aria 
e rendono non solo malsano il corpo, ma la men- 
te ancora, e lo spirito torbido, ed inerte (38). Spet- 
ta da essi ancora l'invigilare, che nei Fiumi, nei La- 
ghi, e nelle Vasche non siano gettale materie vene- 1 
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fiche per ammazzare, o prendere il pesce, potendone 
da ciò derivare gravissimi danni alla, salate dei Vi* 
venti (3<)> . , . 

* ' 

(i ) Si veda il Gravina de Legib. XII. Tatui, cap. 34. jl 
qua le per mezzo di alcani passi di Cicerone, e del.Jus civile sup- 
plisce detta Legge delle XII. Tavole in qaesta maniera „ Si aqu* 
„ pluvia manu nocet, Praetor arcendac aquae arbitro* tres ad- 
„ dicito: noxaeqae domino cavetur „ . 

(2) Sono da vedersi su questi TU. gì' Interpetri, cne li han- 
no illustrati, fra i quali il Br une mann.W Voeu ed altri moltissimi. 

(3) Leg. 1. Jj. Haec autem,et lidem ajunt. et $. hem scicw- 
dum ff. de aq. pluv. arand. Leg. Situi 8. §. Aristo ff. si se*, 
vit. v indie. Coepoll. de servii* rust.praed. cap. 8. sub. «.77. la 
Ruota nostra nella Pisana Deeursus aquarum a4« Ftbruar. 
1695. 5. Tertio quia, av. V Aud. Belluzzi, e la Petrasancten. 
Praet. Servitutis 3 1. Jidii 1786. Dal deposto av. il Vicarjp 
Regio Bareni. 

I (4) Gob. de aquis quaest..\ 2. n. 7, Pecch. de aquaeduet. lib. 

4» quaest. 73. n. 2. *f 6. la Ruota nostra nella Terrae Solìs 

Aquarum 8. Jfaw 1690. av. V Aud. Carlo Bizzarrlni nel Tesor. 

Ombros* tom. i.dec. 1. n. 2». 

(5) Poe*, flit* Pandect. lib. 39. fi*. 3. o, 4? A 
(S) Pcllegr. inPrax. Vicar. part.%. sect. 3. «. 6. -Pcc- 

cA. de aQuaeduct. lib. \ t cap. 6. quaesr. 6. n. 7. et seq. dee. av. 

Bizzarrini n. 22. et seq. 

(7J1 PeccA- /oc. ci*, n. 14. e* <yuae5* 9. n. 1 11 . </. dee. flf. 

zarrim n. 26. 

(8) Come insegna la G/oss. nella Leg. i.§. Idem labe off. de 
aq. pluv. arcend. CaepoU. de servii rust. praed. cap- $. n. %. 
et 3. d. dee n. 27. 

(9) Leg. Si tertius §. Offici um t et Ltg< Sopra iter §. fin. 
ff. de aq. pliw. are. Si veda il PVescrnbec. il Cu/ac. il Duar&i, 

ed altri a questo TU. e la citata dee. av. Bizzarrini n. 28 et 29. 
Questa azione, o interdetto aquae pluv. arcendae compete anche 
per T acqua che si mescola colla pioggia, come per il Testo nel (a 
Leg. 1. §. Neratius ff. eod. tit. provano i citati dal Gvb, de aqui$ 
<quaest. 1. n. 23. in addii. Jft ^ 

(10) Secondo »l Testo in Leg. 2. §.Jin-ff' de aq. pluv. ar r 
cend. „ ivi „ Sic tamen, ut non ultra modum noceat „ Crrtac. 
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contro». SjS. *. g. Trancfodin. cons. 83* n. 12. Pecch da 
aauaeduct. lib. 1. Cap. 7. quacit. % f «. 16. et lib. 4. quaesf.Ùg 
n. 9. dee. cor* Bizzarrini n. 3i. 

(11) Leg. 1. J. #e co oper . ff. de aq. pluv. arcend. 
Pecch. dr. aquaed lib. 4« quaest. j5. n. 19. et ao. c/. rfec. n. 3i. 

(i*) 1. 5ei/ fossa*, Leg. Viciniti 1. 5. etsi 
fossas ff. cod. Ut. Pecch. de aquaed. lib. 4» quaest. 72. n. «9. et 
20. d. dee. av. Bizzarrini n. 35 e più segg. ove, che, per evi- 
tare, o per diminuire il danno al vicino, o non devono farsi i sol- 
chi acquarecci, o devono farsi in quella direzione, dm meno gli 
pregiudichi, Voet. ad Pandect. lib. 39. tit. 3. n. 4>ove che i sol- 
chi acquarecci non devono farsi in maniera, che più che sol- 
chi siano ni. Per diminuire il danno che recano tè acque, scen- 
dendo dall'alto al basso, sarebbe cosa utile il seminare nei mon- 
ti, e colline, a prato, o sia colla zoppa, e non coli' aratro», ma ciò 
pochissimo si usa. 

(13) Cuman. in L?g. Labeo 19. ff. de aq. pluv. arcend. sub. 
n. 1. vers. nam aut iste. Pecch. de aquaeduct. lib. 5, quaest. 
69. a n. 20. per tot. d. dee. n. 45- 

(14) « E così fu deciso dalla più volte citata Terrae So- 
lis Aquarum av. I' Audìt. Bizzarri ni y come al n. 45. 

(15) . A forma del Testo nella Leg. i.ff. de oper. novi 
nunciat. 

(16) . Voet. ad Pandect. lib. 3o. tit. 3. in fin. Felic. al- 
leg, 4« num. 10. pari. 3. Conciol. ad Stalut. Eu$ub. lib. 6*9 
rubr. 24. il. 2. Paiteti. exped. 83. n. il. ove si tratta delT 
utile che porta la pinguedine delle acque , e m i vantaggi 
della quale dissi ancor io qualche cosa in una Memoria agra- 
ria stampata negli Atti dell' Accademia di pubblica Econo- 
ima di Firenze iom. 4« 

(17) . Leg. 1. et i.ff. de aq. pluv. arcend. Fefic d, al- 
leg. n. 10. et n. 23. part. 3. Conciol. lò%. cit. Paitei. loc. 
cit. Menoch. cons. 43. n. 9. lib. 1. 

(18) . Pisana Decursus aquarum Febr. 1695. av. I' 
Audìt. Bcllutzi, e così fu deciso ancora nel di 1. Giugno 
1798. dal Vicario Regio di Cortona Girolamo Neri nella 
Causa Attini, e Comunità di Cortona. Si veda la Legge del 
1578. e il moderno Regolamento de' 10. Apr. 1782. al $. 25. 26. 

(19) . Leg. Scientiam §. Vimff.unde vi, Donell. Coni- 
meni, de Jur. civU. lib. i5. cap. 48. n. 5o. la Ruota nostra 
nel Tesor. Onibros» tom. 5. dee. i3, n. 29 et 3o. 

fio). Rot. Roto, in Bononien. Aquarum ri. Junii 1725* 
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$, Minusque turbai, cor. Aldo*rando\ et in Bononicn. Decur - 
sus aquarum sùper bonq jure % 9. Maìi 17x9. $. Resolutio- 
nis cor. Cincia. 

(ai). Scnen. seu Turriten. Contri butionis 26. Marlii 
i 7 35. av. i Audii . Car/o Niccolò Villani nel TVsor. Om- 
bros. tom 9. rfec. 17. n . 35. e *egg-. Fra il corso meramen- 
te naturale delle acqne, e il corso artefatto vi e ancora que- 
sta differenza, die nel primo il Padrone del Fondo superiore 
valendosi del diritto datogli dalla natura medesima del suolo, 
non è tenuto a cosa verona, e neppure ad esser sollecito de- 
gl'altrui danni ; all' incontro nel corso artificiale, o acquista- 
to per via di servito, riman sempre al Padrone del Fondo 
superiore* I 1 obbligazione di non arrecare alcoli pregiudizio ir- 
regolare All' altrui Fondo inferiore ed inoltre di riparare il 
fosso, gli àrgini, o qualunque altro lavoro, che serva a dare 
scolo alle acque , d. dee. as>. Villani ». 59. 

(11Ì. Zeg. Si in stimma 2. J Apud Labeonem , et 
Apud Namusam 7. Leg. Supraiier. ri §• ult.ff. dea?. ptav. 
arcend. Voet. ad Pandect. lib. 39. tìt. 3. ». 2. ver*, quod 
si opus ce. .1. > \\,y.\ 

(a3). Rocc. disput. 161. ». il Cyriac. contro*. n. 
7 et tontrov. 3li. n. 24. et 25. Gob. de aquis quaesti 
n. i5. Paitell. dèe. %S. tbid. Adden.in Annoi, per tot. Rat. 
Rom. in ree. dee. 119 n. 2, part. ia. \ «nr- 

(»4)- Si veda il Goh de aquis quest. 9. ove si parla 
del diritto della preoccupazione dell' acque, e in quali casi 
abbia, c non abbia, luogo,' la Lucana Aquarum, sea sunuué- 
ri sfinii possessori i 10. Martii 1728. ». io3. e più segg. av. V 
Aud. Ant. Maria Massa, ove si tratta della manuteumroae 
nel possesso delle acque; £ la Galeaten. Molendini 6. Sepc. 
1788. av. il Potestà Regio Giuseppe Del Greco, ed altre 
Decisioni da noi citate nel Cap Xlì. r.\o 
' fi5). Leg. Aquam, et Le*. Preces Cod de servii, et 
aq. Alex, con s. 69. lib. 5. Honded cons. 79 n. 18. et scq. 
voi. 1, la Ruota nostra lib. mot. 98. pag. 4» 3. d. Galeaten. 
Molendini av. il Giusdicente del Greco §. Essendo puì. ^ 

(16). Gob. de, aq. quaest. i3. ». 28. et seq. Peck* .de 
aquaed. cap. 7. quaest. 3. sub. num. 4°- e * quaest. 7. per 
tot. Corradin. de jur. praclation. quaes. 5o. ». I. et seg.U 

(27). De Ange!. Maaual. Jlum. quaesti observ. 8. n* taf, 
et i5. fa Ruota Rom. in ree. dèe. 4 1 5. ». 6. et seq. e la 
Ruota nostra nella Montis Magni Aquarum 22. Sept. 1^7*). 
§. Non è,# sc$g. av. V A udii. Buratti. ove si dice, cÙ« 
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quando il corso dell' acque non è naturale» ma artefatto sì 
presume il titolo della servitù, e non della familiarità ' e 
connivenza, e il Possessore ha diritto di esser mantenuto ne! 
suo possesso , senza obbligo di provarne il titolo. 

(28) . Arcis Sancti Cassiani Manutentionis 26. S?nt. 
1764. §. Mentre av. V Aud. Stefano Querci, ove che allora 
solamente può dirsi radicato il quasi possesso di condur l'ac- 
qua, qualunque volta si provi , che il Padrone del Fon- 
do , da cui pretendesi di condurre , volendo ritener- 
la, sia stato proibito di ciò fare, oppure sia acquietato 
ibid. Per provare poi I' uso dell' acqua col titolo di servitù 
non basta il provare, che essa sia stata condotta mediante 
un canale , o altra opera manufatta, ma convien provare an- 
cora , che questa opera manufatta , esista nel Fondo 
di quegli , contro del quale si pretende il diritto di 
servitù, ibid §. V opera \ E neppure ciò basta senza la scien- 
za, e pazienza dal Padrone del Fondo, nel quale fu costrui- 
ta l'opera per condurre le acque, ibid. §. Lo che. 

(29) . Paris con,. n 9 . n. n. Ub. 4. Antonell. de temo, 
legai cap. 81. ft, 37. lib. 2. Thesaur. dee Pedemont. 1(5. 
por tot. ove si tratta in qnali casi sia, o non sia lecito di 
privare del benefizio dell' acqua il Fondo inferiore. 

(30) . Bonifac. de furi. §. 5. n. 43. et seq. Savelli nella 
sua Pratica universale §. Acqua n. 9. 

L' acqua che nasce, o si trova nel confine, e comune fra 
i Confinanti, e ne sono ugualmente padrani, Bald cons. «2. 
lib. u la Ruota nostra lib. mot. 5o. pai;. 5yo. 

(3 iì. Secondo il Testo espresso nella Leg. Praescs G. 
Cod. de servii, et aq. Si veda il Brunemann. nel suo Coni, 
ment. a questo Testo, 

(3a). Gob. de aq. quaest. i3. n. 24. Pecch. de aquaed. 
cap. 2. sub. n- ri. Giurb. obterv. 20. n. 17. Rot. Boni, cor] 
Ludovis. dee. 1 33. zi, 5. et seq. et in ree, dee. 58. n. 5. 
part. 4« Ioni. 2. 

(33) . Riminald. jun. con*. 24. sub. n. ir. Cacpoll. de 
servii, rust. prard. cap. 4. sub. n. 3i. Ripa observ. 202. 
ti. 8- Gob. loc. cit. n. 25. et seq. 

(34) . Bartol. in Leg. Quominus quaest. 12. ci re. fin. //*. 
de flum. Cast rem. iu Leg. A quarti 4- n. 3, Cod. de servii, 
et aq. Gob. ibid. n. 27. 

(35) . Leg. Si manifeste Cod. de servii, et aq. Leg. S re- 
vola ult. Jf. de aq. pluv. arcend. ed ivi il Brunctnan. Gob. 
de aquis quaest. 12. per tot. Vedi la Petratancten. Pruni. 
Servitutis Si. Julii 1786. §. Dal deposto, av. il l'icario 
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(36) . Leg* i . $• u ff. de extraqrd. crini, AngeU Ma-, 
nual. jlu.m. quaest. observ. ao. n. i5. Pegas. ad Uh. u 
Ordinata Rc»n. PortugaL tom. 3. gloss. i3. J, 11. tit. 18. 
12. 3. et tit. 68. §. a4- et sea - ConcioL ad Statue. Eugub. 
rubr. 39. Uè. 5. 

(37) . Le g. Si in meo 1.1. Jf- de aqua etaq. pluv. arcend. nell' 
interpetrar la quale così dice il Brunemann. „ Venas aqua© 
„ salientis in tuo fundo potes recidere, si non servitutis jùre 
„ tenearis, aut nisi ex acmulatione, aat animo nocendi fa- 
„ cias. „ 

(38) . Angcl. Manual. flum. observ. ao. n. 4. et 5. Sa- 
beli, in Summ. divers. traci, tom. 1. §. Aer n. 6. 

(39) . Angcl. loc. cit. n. i5. et seq. Sabell. in Summ. 1. 
Aqua n. 18. Si veda la recentissima Legge sulla Caccia , e 
Pesca d«'a8. Agosto i8o5. al $. 37. ove si proibisce il gettar 
calcina, o altre materie venefiche per ammazzare 11 pesce 
ancora di farlo restare in secco. 



CAPITOLO XIV. 
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ite/ danno derivante dalla avulsione* o mutazione 
dei Terminij o Confini; dell'Azione > Fidia m 
regundorana ; e dell* obbligo j e metodo per ri- 
por li 'j 0 per fare una nuova con/inazione é> 

,. '«'■ ' • l »»»* ' . • i ; •:• » . 1 

}.. ~]\T HI"'*... "•l'f' <J 

JAl egli antichi t|0ipi di Roma erano reputati 
cóme cosa inviolabile e sacrosanta i Tergimi dei 
Terteni ; e ciò con somma ragione, distinguendo es- 
sile possessioni, e le proprietà dei Cittadini, cosa 
ella pure inviolabile, e sacrosanta, e togliendo dal* 
h Civil Società le liti, le risse, gli spoglile mille 
akri mali, che turbar la potrebbero, se incerta fdSM 
se, ed oscura 1' estensione dei particolari possessi (t). 
Per T antica Legge di Numa Pompilio chiunque 
aMésse ardito di muovere, o variare con malizia, e? 
codi dolo i Termini divisori, èra irremissibilmente 
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al Dio Termine sacrificato (2). E per la Legge agra- 
ria di Cajo Cesare era il Motore dei Termini, ad 
istanza di qualunque del Popolo, punito con pena pe- 
cuniaria di aurei cinquanta per ciaschedun Termine 
mosso, ed essendo un Servo, senza aver avuto l'or- 
dine dal Padrone, veniva condannato alla pena di 
morte, qualora il Padrone stesso non si fosse assog- 
gettato al pagamento della imposta multa pecunia- 
ria (3) r In seguito V Imperatore Adriano volle che 
fosse anche con pena straordinaria punito l'Amotore 
dei Termini secondo la qualità del fatto, e l'età 
sua, e regolarmente veniva, o relegato, o condan- 
nato per due anni ai pubblici lavori ; Che se per 
ignoranza, o per caso avesse alcuno rubato il Termi 
ne, non come contine del Terreno perchè ignora va- 
io, ma come pietra, o altro materiale, venivagli im- 
posta la pena della verberazione (4). Nel tempo po- 
steriore, e precisamente in quello del Giureconsulto 
ModestinOj che visse sotto 1' Impera tor Gordiano , 
sembra che non avesse più luogo alcuna pena pecu- 
niaria, ma che fosse sostituita una pena straordina- 
ria da determinarsi dal retto arbitrio del Giudice (5); 
o come altri vogliono sembra che fosse permesso al 
Danni ficaio di agere o per la multa pecuniaria ai 
termini della Legge agraria, o per la pena della re- 
legazione, verberazione, o di altra straordinaria (G). 

Anche i Legislatori della Repubblica Fiorentina 
furono gelosi custodi dei Termini, o Confini, aven- 
do nella Rub. 169. del Lib. 3. del loro Statuto, che 
ha per titolo „ De pcena admoventis Terminos ,, or- 
dinato, e prescritto, che chiunque maliziosamente ab- 
bia levato un Termine, o reciso uu albero, che ser- 
visse di confine, debba incorrer nella pena di lire 
cinquanta, e che nascendo fra i Cittadini qualche 
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discordia sulla con fina «ione dei loro Fondi, debba il 
Potestà, e i . suoi Giudici dei malefizj mandar all' 
istanza di arabe le Parti litiganti, o di alcuna di es- 
se, Periti agrimensori al luogo della differenza ; die 
mettano a tutte loro spese i termini al loro posto, 
senza potere alcuna delle Parti contradi're, o dar di 
nullità al loro operato; accordando ancora, che in 
questi affari proceder si possa senza libello, e conte- 
stazione di lite, ma in qualunque modo, che sem- 
bri al Giudice più conveniente, ed opportuna 

Ma per incorrer la pena dalle Leggi Civili, o 
Municipali prescritta all'Annotare dei Termini, è ne- 
cessario che l'amozione, o avulsione sia stata fatta 
con animo di usurpare le altrui Possessioni, e fare 
una specie di furto (7); Onde non sono a questa pe- 
na soggetti coloro, che muovono i Termini per me- 
ra casualità, e senza intenzione o di occupare ì Fon- 
di altrui, o di promuovere delle discordie fra i Con- 
finanti, o di rubare i Termini medesimi ; In conse- 
guenza non sono punibili quei Coloni , o altre ru- 
stiche Persone, che arando il Terreno vengono a scal- 
zare, e a muovere qualche Termine, o nascosto, o 
poco visibile, o affatto sconosciuto f8). ; 

Per verificare agli effetti civili, e molto più cri- 
minali il corpo del delitto in genere, dell' avulsione, 
o amozione dei Termini , non basta la materiate 
avulsione, o amozione delle pietre, o dei tronchi di 
alberi che servono di confine, senza che inoltre si 
provi che la loro apposizione si avesse per vera, e 
legittima, perchè fatta o di consenso dei Confinanti 
o coir autorità del Tribunale, o mediante il giudizio, 
degli Arbitri, dei Periti, o di altre Persone legitti- 
mamente deputate (9). n : <» 

Che se le pietre, 0 altri segni di viso rj fossero 
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antichi, e pacificamente osservati fra i Confinanti in 
tal caso dorrebbe la loro apposizione presumersi giu- 
ata/e legittima, e creder si dovrebbe, che i Termi- 
ni avulsi, o mutati fossero appunto gli antichi, non 
.presumendosi se non difficilmente la variazione dei 
contini (io). E ogniqualvolta non si potesse ideutift- 
cnre il luogo, da cui furono levati i Termini, si do- , 
vrebbe dare il giuramento in litem contro l'Avulso- 
re, o l'Àmotore di essi per la verificazione del luogo 
ove prima erano situati (n). 

Nella questione poi a chi spetti l'indicare, ed 
accettare i confiui, quando per qualche causa sia na- 
la la loro confusione, ed incertezza, fanno i Dotto- 
ri la seguente distinzione. Se V incertezza, o confu- 
sione è seguita per colpa, e fatto di alcuno , deve 
egli esser obbligato dal Giudice a farne la certifica- 
zione, benché fosse* il Reo convenuto, altrimenti è 
costretto a soffrir V immissione, e a restar soggetto 
alla perdita del suo proprio terreno (12). Se poi non 
consta per colpa, e fatto di chi avvenuta sia la con- • 
fusione, « incertezza dei confini , allora spetta all' 
Attore, o a chiunque vi ha interesse, l'obbligo d'in- 
dicare, e dichiarare le antiche conftnazioni (i3). 
-i Ma cosa dovrà dirsi, «e trattisi di qualche Per- 
sona che abbia causa da quella che mutò frandolen- 
temente, e rese incerti i confini ? Allora se questa 
Persona è un successore universale, sarà tenuta, nou 
meno del suo Autore, a fanne. l'indicazione, presu- 
mendosi informata dell'estensione del terreno, spe- 
zialmente se concorra la circostanza della stretta con- 
giunzione del sangue, 0 della coabitazione. Se poi è 
n/i successor singolare , non sarà obbligato a fare 
una tale indicazione di confini, perchè la colpa, e il 
dolo non passano nel successor aingoiare, nè questi 
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si presume informato dell'estensione, e confinaziune 
del Fondo controverso (i4)' 

Dal 6n qui detto risulta , che può intentarsi il 
Giudizio di Turbativa non solo agli effetti civili., ma 
ancora agli effetti criminali contro V Amarore dei 
Termini , che ha I* animo di estendere i suoi posses- 
si in danno del Vicino (i5);E oltre la pena dalle 
Leggi prescritta, è tenuto ai danni, e interessi , e 
alla restituzione dei frutti , o altre rendite percetle 
r dopo la sua usurpazione (iG)* - , , . \ V 

Il taglio ancora degli alberi, che servono di con- 
line, e la rottura delle siepi , ch§ separano anch' es- 
se , e di fendono i Terreni , sono soggetti all' azione 
della Turbativa, e alle sue pene (17). £ lo stesso può 
dirsi della occupazione, e abolizione delle viottole, 
e delle fosse, che dividono i Fondi, le quali quando 
60110 nel con (ine devono dirsi comuni , e stanno re- 
golarmente in luogo di Termine^divisorw inviolabi- 
le j e sacrosanto (18). \ *W*yAh 

Vero è per altro , che molle volte senza colpa 
del Vicino, e senza volontaria offesa del Confinante 
acquistano i confini artificiali , e variabili oscurità, 
e- confusione , o per il lasso del tempo, o per l'igno- 
ranza degli Agricoltori , o per la perdita dei Docu- 
ménti, o per altre umane vicende. Per provvedere ap- 
punto a queste casuali mutazini, che anche senza ve- 
nni arbitrio, e senza veruna malizia dei Vicini pos- 
sono molte volte accadere , fu introdotta dai Romani 
Giureconsulti l'azione civile Finiuni regutulorum , 
colla quale si domanda, che Sano investigati gl'anti- 
chi Termini, o confini, e che di nuovo si stabiliscano 
con^correggere ogni pensione , e dilatazione che sia 
accaduta (19). T -i> 

Questa azione concernendo la disputa della pro- 

8 * 
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prielà, e del dominio, per ragione della reciproca 
contesa, in difendere ognuno dei Confinati la mag- 
giore , *v«respetti va mente minor latitudine dei loro 
Fondi, ne siegue, che in questo Giudizio ognuno a vi- 
cenda sostiene le veci di Attore, e di Beo (20). Ben 
è vero però, che dopo la discussione dell'affare, e 
del inerito , subentra il solito ordine, e regolar siste- 
ma , che hanno universalmente tutti i Giudizj, cioè 
che il Provocante vesta sempre la figura di Attore, 
e il Provocato quella di Reo (31); E perciò rima- 
nendo inestricabile la questione, nè bastando le pro- 
ve a dilucidarla , § risolverla , è di necessità senten- 
ziando il ricorrere ai geuerali rimedj di ragione, che 
sono di assolvere il Reo, e mantenere nel suo pos- 
sesso il Possessore (22). Ma quando nella discussione 
del merito stato da uno dei Litiganti presentato un 
prospetto di congetture^ dj riscontri, di v erisi miglia n- 
ze, che faccia pendere a favor suo la bilancia della 
Giustizia, allora non hanno più luogo i rimedj ge- 
nerali, che favoriscono il'Reo, e il Possessore, ma 
deve giudicarsi a favore ancora dell'Attore, se per 
lui stia la preponderanza delle ragioni (23)." 

In questa materia pertanto è in obbligo il Giu- 
dice di attender sempre fra le due linee di contine 
dai Litiganti pretese, quella che a lui sembri la più 
congrua , la* più verisimile, e la più giusta ; che se 
nè runa , nè l'altra soddisfaccia il suo retto giudi- 
zio, le Leggi danno al medesimo 1' arbitrio di sce. 
gliere anche una media^ proporzionale , che determi- 
nando l'antica incertezza dei possessi , tolgali peri- 
colo di nuove contese, e di futuri litigii (24); Con- 
tese , e litigii da evitarsi se/tHre col sacrifica rin- 
cora qualche pezzo del drspuwD^Terreno ; e col da- 
re ai Giudici, agl'Arbitri, ai* Periti le facoltà ne- 
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cessane per sollecitamente , e perpetuo mente, tron- 
carle. 

• Muniti di queste facoltà gli Arbitri, e i Periti, 
'possono secondo le circostanze della situazione del 
luogo , dell' incertezza dei confini , e del vantaggio 
reciproco dei Confinanti, o procedere ad una nuova 
esatta con filiazione , o assegnare ad uno dei Vicini in 
una parte ciò che gip vien tolto nell'altra, o aggiu- 
dicare il tutto ad uno di essi con adequata compen- 
sazione , o finalmente dividete egualmente il Terre- 
no, che è in controversia se incerto sia , e disputa- 
bile il diritto dei Confi nauti (25). Lodevole ancora 
è il sistema, che da alcuni Arbitri, e Periti e sta- 
to qualche volta seguitato, di dare , ed assegnare «a 
ciascheduno dei Confinanti tanta estensione di Ter- 
reno, quanta corrisponda alla misura indicata nei Ti- 
toli di acquisto, o negli Estimi loro respettivi, e quin- 
di dividere il Terreno rimanente in proporzione del- 
la quantità che spetta ad ognuno di essi a forma dei 
medesimi loro Titoli, ed Estimi (26). . 

Le regole poi generali da praticarsi per una giu- 
sta, ed esatta apposizione materiale dei Termini, e 
di ricorrere in primo luogo alla misura del Terreno 
indicata negl' lstrumenti, o altri titoli di acquisto . 
essendoché la corrispondenza della, misura indica il 
luogo, ove deve farsi l'apposizione dei Termini (27)- 

Trattandosi di Termini naturali, e invariabili, 
come Fiumi, Strade, Monti , Foreste ec. seguitar si 
deve la loro locale direzione, e positura (28). E trat- 
tandosi di Termini, artefatti, e variabiali/come pie- 
tre, alberi, tronchi ec. si deve procedere da un Ter- 
mine all'altro per mezzo di una linea retta più che 
sia possibile a norma della posizione del luogo, sen- 
za ammetter linee traverse, tortuosi tà,' e obbliquazio* 
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nr (29); Avvertendo cbe la linea retta, 0 corda da 
tirarsi da un Termine all'altro risguardi quella par- 
te de} Termine ove sono scolpite lettere, o altri se- 
gni (3o). 

Jmporta poi moltissimo che i Termini artefatti 
siano di piqtra buona, e grande, e stabilmente mu- 
rati, e se sono mobili, abbiano almeno la caratteri- 
stica rdi aver lateralmente duo. al tri piccoli sassi, o 
pezzi di lavoro cotto, cbe diconsj i Giudici, o Te- 
stimonj (3i). E sarebbe anche benebbe della nuova 
confìnazione si formasse tra le Parti gualche pubbli, 
ca, o privata scrittura, per conservarne la memoria 
a benefìzio, dei loro Posteri. 

i I Termini consistenti in alberi piantati di diver- 
sa specie, o segnati con croci nel loro fusto, sono 
• molto fallaci, ed equivoci, e possono ingannare an- 
che i più accorti Periti , potendo , o per capriccio , 
oper dolo esser simili Termini facilmente imitati (3i). 
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(1) Sulla veneraEÌone , e santità dei Termini presso i do- 
mani , si veda il Rosin. Antiq. Roman, lib. a. cap. 20. et lib, 
3. cap. 6. e Ant. Matth. de crini, lib. fa. tic. i4- cap, 1. 

(2fJ Dionis. Italicar. II. 74. Nicuport. 4e Rie. Rom, sect. 
4« cap. i, §. 39. ove Parla del Dio Termine, e del suo colto. 

(3) Ltg. tilt. §. 1. et ff. c(e termino moto» • 

(4) Leg. Divus i.jf. eod. tit. * 

(5) Voet. ad Pandect. lib. fa. tit. 11. 

(6) Mcyer. ad Pandect. tit. de terni, mot, n.S post. med. 
Voet. ibid. 

(7) Farinac. de furt. aitassi. 1 68. n. 94. Prtr. Tholos % 
in syntagm. fur. univers. lib. Hg. cap 1 j . n. (). Conciai . ad 

* Statue. Eugub. lib. 6. rubr. 14. n, 4« e* 5« 

Il nuovo Regolamento generale della Toscana del 10. 

. Aprile 1782. ai §§. itj. e 20. impone la pena dell' emenda del 
danno, e di lire sette per I' alterazione di ogni Termine esi- 
stente nelle Strade regie, o fra Comunità , e Comunità. E ti aU 
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tandosi di alterazione dei Termini di giurisdizione fra la To- 
scana, e gli Stati esteri , la pena è della carcere , arbitrio ri- 
goroso del Giudice , e di tutte le spese occorrenti per rimet- 
ter le cose nel pristino stato. 

(8) Farinacc. d. quaest. i68- n. n5. Tholos. dcct. Itb. 
39. cap. i3. n. 11. Conciol. nel luogo cit. n. 6. 

(9) Si veda il Bonfin. in Bannim. general, cap. 70. n. 
i56. et seQq. ove cita la Ruota nostra nella Florent. Retra- 
ctus 11. Maii 1696. §. Secundo agi tur et seq. av. V A udii' 
Pietro Pacionio , ove si trattava la questione agli effetti me- 
ramente civili. « ' 

(10) La d. Fiorentina Retraclus a\>. Pacionio, ove si spie- 
ga come tutt ' questo intender si debba. 

(1 1) Bonfin. in Bannim. d. cap. 70. n. iG3. et seq. Conciol» 
loc. cit. n. 4- et seq. ove che si da contro il Motore dei lermi- 

*jii il giuramento in^iitem anche per i danni , e interessi. 

(la) Secondo la dottrina dell' Angel. in Leg. Si in rem 
li. 4* JF* rei vindtc. Rot. Rom^ cor. Fmerijc.jun. dee. 4^4» 
n. 4» l a Ruota nostra nella Fiorentina ldMtitatis honorum 
feudalium a5. Aug. 1719. §.///« igitur av. gV Audd. Cal- 
deroni , Venturini, e Aw<Vergelll\ e la Fiorentina } ir ri- 
tuali s honorum ,. et melioramcntorum 1^. Septanb. av. 
£ C Aud. Meoli Arbitro, ove che molto meno «il confondente 
in qualità di Attore può spogliare il Possessore. 

(i3j Surd. cons. 45o. sub n. 27. et seq. Grattan. discept. 
. for. cap.éy3Q. n. 60. Cyriac. controv.&o. n. 19 et seq. Bonfin: 
in Bannim. loc. cit. n. ito. • ■ ^! 

* , 04) Bonfin. loc. cit. n. «17. e* $e<?<7 fio*, /iow. dfec. 175. 
n. 6. pari. 6. recent. 

(i5) Menoch. de arbitrar, cai. Clar. quaest' 83. 
10. jDe Moni, de fin. regund. cap. 34« ove quattro azioni, a 
rimedj propone centro l'Amotore dei Ternjini. Bonfin. in Ban- 
nim. loc. cit. RaynaLd. observ. cn'jfc i5« §. 7. tonu a. ové 
ampiamente. ... v * 

# (i6j Leg. a, et tot. tit. ff % de terni, mot. Leg. 4. §. i.e* 
4- ff- fin. regund. Leg. faCod. eod. Fiorentina Finium regun- 
dorum ig Septemb. 1781, §. ult. av. i tre Residenti del M*~ 
gistrato dei Pupilli Ciani, Berli , « De* Ricci. Chiunque, o 
avanti la mossa Lite , o durante il Giudizio 'di confinazione* 
si fa lecito ili invadere qualche parte del Fondo altrui, do«\ ... 
veva , secondo il disposto del lus civile , tanto perder del suo, 
quanto tentò di occupare di quello degH altri. Leg. Si con- 
stiterit 4. Ced. fin. reg. Si vciia il Raynald d. cap. i5. $• 
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7. n. 3/|. et seq. e la eit. Fiorentina Fìnium rcgundorutn 

Ma quegli che si trovasse aver goduto qualche parte del 
Fondo altrui al di- là de 1 veì'i contini senza inala fede , non 
sarebbe tenuto che alla restituzione dei frutti percetti dopo 
la giusta sua domanda , Leg. 4* §• 2 ff* fi** regund. 

(17) Anzi la rottura delle siepi, e l' ingresso violento ne- 
gli altrui Fondi vien reputato un delitto meritevole di idr^ 
gior pena, di quello che sia il tagl o degl'alberi di visoni, ia- 
to da quegli cui apparteneva il comodo della percezione dei 
loro frutti. Costa de ratiorr. ratae quaest. 46. n. 4« Romus 



de re agrar. vesp. 49. in H/oL sotto il n. b. òperell. dee. 178. 
n. 80. et seqfyoie che la siepe non e propria del Padrone del 
Fondo , ma sta" per confine. 

Ift siepe , o sia naturale , cioè viva , o sia artificiale, cioè 
morta , è sottoposta in materia di Danno dato alle stesse de-** 
terminazioni. Costa loc. eh* n. 7. Romus. ibiq% E «nella mi- 
surazione dèi terreni,, le siepi si misurano a rata del terreno 
ove son poste, Ijomc si misura il luogo, o terra , che viene 
occupata dall' albero posto nel confine , Bald. in Leg. Ripa* 
rum Jf. de r*r; divis. Romus. ibìd. 

In qua li casi la siepe, o roveto debba , o non debba pren- 
dersi pei* enfine di due Fondi , si veda la Fiorentina Retra- 
ctus U. jjÉàrA/1696. 1. Nec facit cum seqq. av. VAud. Asca- 
ri ; u yfflturini Relat ove che i pruni , o vepri sparsamente, 
e senza ord ine nati , non si dicono vera siepe destinata^per con- 
fine f e chi lo pretende , ha il peso di farne la prova. 
„dk- 08) Pacic fieli, de distanytdec. ig. n.no. Oob. de aquis * 
efàaest. 70. n. 27. Ma se la fossa fosse stata sempre ripulita 
da uno solamente dei Confinanti , dovrebbe presumersi di sua 




n. 9. Pecch. de aqu n d. cap. 1 1 . quaest . 9. lib. 1. E misurar 
si deve nella Vendita del terreno , Tranchedin. consult. 83. 
n. 4- Ma m, questa materia devesi principalmente deferire all' 
osservanza , e alla consuetudine, Romana Expurgaiionisfo- 
Uei w.Junii 1717. $. Urgenje cor. Crispo. 

(19) §. ao. 'Insiti. Ut. de action, tot. Ut. digest, et Cod. 
fin. regund. * 

L* azione finium regunderum . a somiglianza delle altre 
azioni divisorie communi dividendo , e familiae erciseundar 
e una azione mista, mot ftertonale , come diretta 1 alla perso- 
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na % e per I' interèsse , e perchè il Conficante obbligato al fat- 
to; Ed è ancora reale, come diretta ai Beni, perchè in for- 
za di essa si ripete V occupato §. Quaedam actiones Instit. de 
action. Finn, in Conimene» ad §. fin. regund. ìnstit. Gaspar. 
Manz. Instit. Itù. 4- §. 20. de net. fin. regund. 

(20) Secondo il Tesi, in Leg. 10. jf. fin. reg. Leg. Actio- 
nis 36. §. Mixtae ff. de action et obligat. Foet. ad pandtet. 
lib. 10. tit. 1. a» $.Mascard. de probat. conclus. ^t)*3. a. i3. 
Ja Huota nostra inrontis Erae Aliénationis Emphyteusis 12. 
Angus. 1794* §• La recognizioné av. C-Aud. Bric/tieri Colom- 
bi , e nella Folaterrana Finium regundorum 7. Septemb. 
i8o3. av. V Aud. Salvati Relat. • 

(21} Voct. ad Pandect. loc. cit. n. 3. in fin. Rot. Rom. 
con A'isald. dee 433. a. 2. et seq. Si veda il Foto decisi- 
vo dell' Avv. Giovanni Meoli nella Fiorentina seu Camaldu- 
lenm dei dì 20. Setlemb. 1760. §. Fero è pero. 

(22) Cap. eoe Aiteri s de probat . Oìnot. ad lib. 4- ìnstit. 
M tit. 6. Sperei l. dee. 178. n. 33. et seqq. e il cft. Foto di Meo- 
* li J. E di più dm). 

(iì3) D. cap. ex Uteri s de probat. et ibi Gonzàlez n. 8. 
Hot. Rom. cor. Rinùnald. dee. 128. n. 1. c il cf. foto dell' 
^w. M?o// $. jDtr/ rimanente , e la detta Folalerrana Finium 
regundorum av. Salvetti §. 5i.* 

(24) Leg.%. §. r^T /ia. regund' Rot. Rom. for. Ansai d. 
dee. 90. A. 23. nella Ravennaten. Spolii 12. /m/i» 1752. 
jj. yiVi. corani Canilliac. e la Ruota nostra nella czV. Follerà 
rana Finium regund. jj. 5i. af. I! Aud. Solvetti. Vedasi la 
Consultazione , osia Secunda Juris dei Sig. Avv. Piccioli nella 
Monti s Poli ti a ni Finium regundorum in Causa Ditti , e Co- 
m unità di Mónte Pul ciano §. penali . et per tot. 

' (25) Si veda it Testo nella Z>g. 2. §. 1. Z>g. 3. ef 2>g. 
{jf. finium regundaràià. 

(26) Vedasi il Contramotivo dell' Fe/ici ora 

della »of£/-a iWta nella Folaterrana , sei* ÀfoAm Cerberi Fi^ 
nium regundorum 18 Afau 1783. §. JFcoa maggiore , /*7g. 47. 

(27) Rot. Roman in ree. dee.fyj. n. 1 i.part.Q. e la Ruo- 
ta nostra presso il Conti dee. Si n.fhk 7 . d. Contramotivo di 
Felici §. Fenne per parte, pag. 48. 

(28) Il medesimo Contramotivo §. La regolarità , pag. 42. 

(29) Zaul. ad S tatui. Favcnt. lib . 3. rubr. 3». a. 5. Zfcr 
Comitib. dee. 81. a. *o. Arretina, seu Ribiènen. Finium re- 
gundorum, et praet. reivindicat. 29 Septcmbr. 1760. §. 21. 
av. Nardi Rtlat. d. Foto di Meoli §. Queste. 




150 * 
. (3o) Ve Moni. ,le fin. r<-t>und. cap. 18 „ , -, „„. „. 
81 dn /'"° •»«">" ««Ire regole, S . vvXn* • ' "? ° T « 

Quando nello .cavare il terreno, ove « lupine et {, ■ 
Term.ne, a, trova un «,,.„ con altri due piccoli sas f che lo 
tengono ,n rae Zl o, deve c edere che si a P il Ter" ne che 
va cercando essendo costume nelle Campagne di se" re in 

^to jk-ij, si , T seg:x^,r :rd?^°^^™ • 

che I olhero e d. quegli che possiede dalla parte d, sotto, quln 
d„ e segnato dalla parte opposta, ocome si esprimono i Latini e 

t-ap. ij. y 7. „. 7 ,_ e , <0//J a 

capitolo xv. 

à * 

/*/ danno che si fa col taglio degli alberi ; Quando 
sta, o non sui permesso anche a motivo della loro 
nggrti ; ed tn qual forma debba praticarsi, special- 
me/ile in rapporto ai gelsi. 

TI 

.L^mno grave, danno crudele è il taglio degli al- 
beri , specialmente fruttiferi Chiunque taglia dolosa- 
mente uno di questi alberi nelle altrui Possessioni 
non solamente lede 1' intresse del Proprietario ! 
n.a preg.ndtca ancora all' intiera Società distrug- 
gendo le fatiche ptu Utili degli Uomini, e togliendo 
loro quet nutrimento , o quella rendita che 1° pian- 
ta fruttila poteva per molto tempo sommili isla re. 
E poi perche tagliare, o estirpare una pianta che gio- 
va , diletta, e non offende veruno? (1) 

Non è perciò maraviglia, se la Romana Legis- 
lazione fu in questo genere di danni severissima/lì.,, 
sa obbligava il Tagliatore furtivo delle piante frut- 
tifere, e specialmente delle viti, alla refezione del 
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danno, ed inoltre lo puniva come ladro colla pena 
di morte (2). , 

* Questa pena però come troppo esorbitante , e cru- 
dele non è stata quasi mai nè approvata , ne pratica- 

* ta dai Tribunali dei nostri tempi, dai quali un tali 
delitto è stato sempre punito con pena arbitraria se- 
condo le circostanze (3). 4 «« * 

Trattandosi poi di alberi infruttiferi, e silvestri, 
la pena è stata sempre minore contro chiunque gli ha 
tagliati, estirpali, oppur fatti seccare, o coli' opera 
propria, 0 coli' altrui (4). ; . ' 

II nostro Statuto Fiorentino lib. a. rub. i3i. de. 
emendatione damnorum dispone, che se venga taglia- 
to qualche albero nel Fondo altrui, il quale sia sta- 
to dato a 4avorare > o sia stato concesso in affitto, 
debba il Lavoratore, o il Filtajolo denunziare al Pro- 
prietario un tal danno sotto la pena di esser loro 
Stessi obbligati ad emendarlo. Concede inoltre la fa- 
coltà ai Tribunali di poter conoscer di questi danni 
sommarimente senza strepito, e figura di Giudizio, 
e nel tempo ancora delle Ferie (5). 

: Varie altre Leggi sono state pubblicate in To- 
scana su quest' oggetto, fra le quali merita special 
menzione la Legge, o Bando de* i5. Dicembre 1 55 1 . 
che stabilisce la pena di scudi venticinque, e tratti 
due di fune a chi tagliasse legnami grossi, o minuti nei 
Beni di altri, oppur rubassero portasse via li taglia- 
tipeon dovere il Capo di casa esser tenuto per tut- 
ta la Famiglia, e con potersi la pena pecuniaria com- \ 
mutare in altre afflittive secondo le circostanze del 
caso, e la qualità delle persone. Coli' altro Bando 
dei 28. G ernia jo i5<58. fu^disposto, che non, si potes- 
se tagliare alcuna sorte di legname, o canne sui ^pe- 
ni di altri, nè portar via dei tagliati, nè comprarli 
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sotto pena di «curdi dieci, ovvero di due tratti di 
fune. Ai quali Bandi può aggiungersi quello dei 
Novembre i575. de' 17. Ottobre 1597. de ' 23 - 
Marzo 160 1. ed altri moki, i quali oltre 1 emenda del v 
ridanno prescrivono diverse pene pecuniarie, ed anche 
alili tu ve, consistenti regolarmente in due tratti di 
fune a tutti coloro^ che tagliassero alcuna sorte di 
legnami ne' Boschi altrui, da far pali, pertiche, co- 
lonne, o bronconi , o per. bruciare, o che ne pigliasse- 
ro dei tagliati , massime di castagno, o ne com- 
prassero, o raccattassero scientemente dagli ingiusti 
Tagliatori (6). 

Quando oltre il taglio degli alberi concorra an- 
cora l'occupazione, o usurpazione del Terreno , de- 
ve il Giudice esercitare maggior severità snella puni- 
zione del Danneggiatore, a motivo dell' ingiuria, del 
dolo, e del delitto commesso, massimamente poi se 
fossero state tagliate piante ancora immature , presu- 
mendosi in tal caso, che il taglio sia stato fatto 
per odio*, o per vendetta (7). ^ . ... lS ,, v ' 

Tali Leggi per altro, e tali pene non hanno \uo r 
go contro quel 1<§ Persone, che tagliano, o estirpano 
gli alberi stati piantati dal Vicino nei loro proprj 
Terreni, e ciò non solo per l'altrui arbitrio commes- 
so, ma ancora, e pricipalmente perchè cedendo la 
pianta al suolo viene a passare in dominio del Pa- 
drone del medesimo suolo, e in conseguenza si tra* 
sferisce anche in esso la facoltà di poterla tagliare (ò). 

JNon hanuo neppur luogo tali Leggi, e tali pe- 
ne contro coloro che tagliano, o sradicano gli alberi 
slati piantati dal Confinante senza aver lasciato quel- 
lo spazio legittimo, che vien prescritto o.dai lusCo- 
mime. (9), o dal Ius Statutario, o dall' oso, ^ con- 
suetudine del Paese, qualora per altro non vi fosse 
la sciente, e pazienza del Confinante medesimo (10). 
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Ma in questi, o in altri casi, nei quali può cs- 
/ sei* permesso il taglio, o estirpazione degli alberi (i i) 
saggio consiglio è il non procedere a questo taglio, 
o estirpazione di propria autorità, ma previo il ri- 
corso al Tribunale ; o ciò non solo per evitar delle 
risse pericolose, ma ancora per i>on perdere, o di- 
minuire le proprie ragioni, e sottoporsi ancora e qual- 
che gastigo come persona arbitraria, e prepotente (12). 

Alcuni Dottori però procedono in questa materia 
colla seguente distinzione : Se l'albero non tocca il 
proprio suolo, o perchè solamente vi penda sopra , o 
perchè non sia stato lasciato il legittimo spazio, e al- 
lora, essi dicono, che non può tagliarsi, o diradicarsi 
di propria autorità ; Se poi tocca il proprio suolo , e 
allora fanno questa subalterna distinzione: O lo toc- 
ca pel fatto dell'Uomo, perchè l'albero sia stalo pian- 
tato nel suolo altrui, e allora il Padrone del suolo può 
di propria autorità tagliarlo, o estirparlo ; o lo tocca 
per fatto della Natura, perchè abbia stese le ragioni 
nel suolo altrui, e allora deve ricorrersi all' autorità 
del Tribunale (i3). Ma per evitare, come ho detto , 
le risse, ed altri mali, sarà sempre Jodevol cosa, non 
riuscendo di amichevolmente accomodarsi, l'implora- 
re, e il servirsi del braccio della Giustizia. 

Le menzionate Leggi, e le menzionate pene pre- 
scrìtte contro i Tagliatori delle altrui piante, non han- 
no neppur luogo allorché si tratta di alberi che re- 
cano danno o coi loro rami, ed ombra, o colle loro 
radici al Fondo del Vicino, poiché per disposizione 
del lus Comune (k{) se 1 albero stenda i suoi rami, 
o la sua ombra in mòdo, che l'altrui Fondo ne ri- 
senta pregiudizio per la privazione dei benefici raggi 
del Sole, vien disposto che 1' albero debba tagliarsi 
ne' suoi rami acciò non faccia più ombra (i5) Se poi 

• 
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r albero, o penda sopra Y altrui Fdifizio,o colle sue 
radici vi s'introduca, e ne mini i fondamenti , allo- 
ra atteso il maggior pericolo, vien disposto che deb- 
ba tagliarsi, o estirparsi fin dal suo piede, osservata 
però sempre la cautela di ricorrere all'autorità del 
Giudice, e non servirsi della propria (16). «t 
- . Questa disposizione del lus Civile* trae l'origine 
sua dalle antiche Leggi delle XII. Tavole, le quali 
concessero l'azione contro il Padrone dell' albero, che 
nuoce coli' ombra al terreno altrui per obbligarlo a 
tagliare i suoi rami alti più di quindici piedi da ter- 
ra, e ricusando il Padrone di farne il taglio, accor- 
darono una tal facoltà al Dannificato. Posteriormen- 
te fu estesa quésta disposizione da IT Editto del Pre- 
tore agli alberi ancora che danneggiavano l'altrui 
Edilizio, concedendo al Padrone di esso qualora non 
fosse giovata la sua richiesta, il diritto di liberarsi 
dal danno col tagliar 1' albero nocivo (17)» L . 

Anche il nostro Statuto Fiorentino seguiterà di- 
sposizione delle Leggi delle XII. Tavole ordinando 
nella Rubr. 08. del Lib. l-.iuJ-'itolata De iissiis in 
cidentisj et de arboribus iu certis casi bus caedendk » 
^che se alcuno risenta danno nel suo Fondo dall' om- 
bra, o uggia delle quercie, canne, o altre piante non 
producenti frutto per alimento dell' Domo, la qual 
uggia sia vicino al terreno altrui a otto braccia di 
distanza dall'albero, debba il lusdicente all'istanza 
del Dannificato far tagliare, o in altro modo levare 
detto albero dal suo piede dopo quindici giorni dal- 
la fattane richiesta, a spese del Padrone dell' albero, • . 
e non obbedendo dentro il termini assegnatogli, vuo- 
le lo Statuto che iucorra nella pena di lire venticin- 
que (18). - 

lo forza di questa Municipale Sanzione, benché 
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dura, e severa, debbono estirparsi fin da terra le quer- 
ele, o altri alberi, che nuocono coli' ombra agli al- 
trui ulivi, o altre utili piante, senza che basti il ta- 
gliar soltanto i rami, perchè questi coi riprodursi, e 
di nuove foglie vestirsi, vengono di nuovo a recar ug- 
gia al terrenoj^e senza che basti il pericolo della ro- 
vina del ciglione, o balza ove esistono gli alberi no- 
civi, potendo a questo pericolo ovviarsi con dei com- 
pensi (iQ);e senza finalmente che basti il diritto del- 
la pi esenzione per non essere stato mai domandato 
il taglio, perchè, in questa materia non corre la 
prescrizione atteso il continuo aggravio, che da tali 
alberi viene arrecato (20). i "* 

Sembra per altro, che l'equità, e la ragion na- 
turale corregger debba la severità del nos tro Statuto 
quando colla sola recisione dei rami può rimediarsi al 
danno dell'uggia che soffre l'altrui Terreno , come 
può facilmente eseguirsi col diramare, o scapitozzare 
la quercia, il querciolo, o altra simile pianta silve- 
stre ; Infatti ogni Legge, benché generale, e senza 
distinzione, va intesa in modo che uno non senta 
danno, senza utile dell' altro (21). 

Sebbene poi lo Statuto predetto disponga che 
si recidano le piante non producenti frutto per l'uma- 
no alimento quando aduggiano l'altrui Fondo, ciò 
non ostante è stato interpretato, ed anche dichiarato 
con Legge, che la sua disposizione apn si estenda al 
taglio delle piante pei gelsi j o mori, attesa la loro 
grande utilità nel commercio delia seta, e perchè que- 
sta serve se non pel cibo, almeno gel vestimento es- 
so! pure agli Uomini necessario (2$). Se poi le pian» 
te dei gelsi rechino danno all'Edifizio del Vicino, non 
colla loro ombra, ma o col loro tronco, o colle loro 
radici, o in altra simil guisa, allora cessar deve il 
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privilegio concesso cìalU Legge a queste utili piante 
conforme è stato più volte deciso nei nostri Tribu- 
nali (20). v ^ 

La disposizione del medesimo Statuto sembra 
certamente che debba cessare quando si tratta non di 
Terreni che siano coltivati, e seminatile che produca^ 
110 frutti per V umano alimento ma bensì di Terre*- 
ni incolti, e boschivi, essendoché la servitù indotta 
dal medesimo Statuto a favore del Vicino per promuo- 
ver l'Agricoltura, e l'accresci mento dei prodotti ne- 
cessarj al vìvere umano, non può aver luogo quando 
i Terreni destinati non sono a questo importantissimo 
oggetto. E quantunque il Vicino ridur volesse a col- 
tura il suo Terreno, ciò non ostante non parrebbe, che 
obbligar potesse il Padron dell' albero che già esisteva 
dentro le otto braccia, a tagliarlo contro sua voglia (24). 

In ordine al medesimo Statuto può nascer que- 
stione, se il di lui disposto debba cessare quando fra 
il Campo del Vicino, oveson gli alberi che recano ug- 
gia, e il Campo dell'altro Vicino, che resta aduggia- 
to, esista una viottola, © altro luogo pubblico. A una 
tal questione possono dar luogo quelle parole dello Sta- 
tuto npropefundum vicini» che sembrano indicarcoe- 
renza fra i due Campi; Ma siccome la causa finaledel- 
lo Statuto e quella di provvedere al danno che arreca- 
no le piante ombrose situatedentro le otto braccia, co- 
sì parrebbe che non ostante una intermedia viottola, 
o altro luogo pubblico, dovesse procedere la disposi- 
zione del menzionato Statuto (25). 

Può questionarsi ancora, se lo Statuto coJJ'obbli- 
gare il Vicino a tagliar gli alberi nocivi situati dentfo 
le otto braccia, l'abbia obbligato ancora a non pian- 
tarli entro questo medesimo spazio ; E parrebbe che ri- 
sponderai dovesse negati vam enle,per€hè non deve dir- 
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si ciò che la Legge non dice, non proibendo essa in 
lettera la piantazione degli alberi dentro le otto brac- 
cia, ma ordinandone il taglio ad istanza del Vicino 
cjuando aduggiano il suo Terreno, potendo ancora o 
non aduggiarlo, o non esser promossa l'azione statuta- 
ria del taglio (26). 



(1) Tania de Jur. Rcgn. Neap. tom. 5. tit. de arbor. 
furt. cas. Constit. super incis. n. 1. Che gli alberi , benché 

infruttiferi, si reputino fruttiferi per la loro amenità, si veda 
il Léonard, de utur. quaest. 5o. fi. 27. Saldi, in sumni. jj. 
Arbor. sub. n, 4- 

(2) Come si ha dalla Lrg. 2. jf. de arbor. furt. caes. 
Caepoll. de scrvit. urb. praed. cap. 8r. n, 12. Conciol. ad 
Statuì, Eugub. lib. 6. rub. i5. n. 1. et seqq. Romus de re 
agrar. respons. 5o. n. 5. ove che sotto la denujn inazione 
di Alberi fruttiferi vengono principalmente le Viti ; come an- 
cora vengono le Querce, Ruginell. de arbor. cap 6. fi. 3. et 
cap. 24. «. $> Ma che non vengano le Querce all' effetto d' 
incorrer le pene imposte ai Tagliatori di Alberi fruttiferi, ve- 
dasi Il Bonfin. in Bannim. general cap. 72. fi. II. Circa V 
utilitàri privilegi delle Vili e da vedersi V Allegazione del Dott. 
Giovacchino Ceri nella P ratea . P raelensae aclionis crandican- 
daruin Fitium. Le Viti vengono sotto il nome di Alberi e 
merita Io stesso gastigo tanto chi rompe, e taglia la Siepe, o 
la Vite, quanto chi taglia Alberi fruttiferi, Conciol. ibid- a. 
7. Pacichell. de distata, cap. I\. memb. 1. n. g. Saldi, in 
Summ. §. Arbor. n. 1. ove che sotto nome à'. Alberi vengono 
tutte le Piante, che sono di materia dura, e non tenera, Leg. 1 . 
§. Arloris. et Leg. 2. ff. de arbor. furi. caes. 

(3) Conciol. ad Statuì . Eugub. loc. cit. n. g. La pena 
più consueta è stata della fustigazione, o di alcuni tratti di 
fune, o dei pubblici lavori, Bonfin. in Banniin. general, cap. 
72. fi. 7. * 

(4) Bonfin. ibid. n. ni. et segg. 

(5) Lo Statuto di Cortona mia Patria rubr. 24. de 
Datano dato impone giudiziosamente, e proporziona la pena* 
pccunaria, secondo la qualità delle Piante recise, di cut fa 
V enumerazione. 
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(6) Se*e*»winie ; «opra qaalono^aa; altra, farotio le Le^gi 
riguardanti il (taglio delle Piante su i Monti della Toscana, 
dentro il ineEio miglio dalla cima, é susseguentemente dentro 
i! miglio, esséndo stata imposta per la prima volta la pena 
di scudi 200. d' oro, e della galera ; e per la seconda dei dop- 
pio, e della morte inclusive, ad arbitrio del Giudice , come 
apparisce dal Bando de 1 17. Novembre i55g. del $ 6. Feb~ 
brajo i564« e del 10. Agosto, e 10. Ftbbrajo i56$. La ra- 
gione di tanta severità consiste nel grave danno che arreca 
a uno Stato intiero la disboscazione delle cime dei Monti, sì 
per la perdita del pascolo, e del legname il più grossa f e^ 
prezioso : si per i venti freddi, e gagliardi, che danneggiano* 
i prodotti campestri , si per le acque, che scendono più ab- 
bondanti, e più rapide, e che cagionano inondazioni, e riem- 
pieno il letto dei Fiumi colla materia terrosa che seco tra- 
sportano, per non esser più sostenuta dalle radici degli Albe- 
ri. Oggigiorno sono state pubblicate su questo importante 
oggetto nuove Leggi, ma con pene assai più moderate. 

(7) Si veda il Volo 171. n. i3. dopo il Rainald. observ. 
crimin. dve che stante \\ dolo, e il delitto, ha sempre luogo 
1' intiera pena, o il danno sia grande, o sia piccolo, ibid. 
n. 11. Ved. Cap. IL di questo Opuj*colo, 

(8) . RuzinelL de arbor % cohtrov. cap. ìL H. Bonftn. 
in 13 annuii, loc. cit. n. 15. 

(o> Secondo il lus Comune, trattandosi di Piante efi oli- 
avo, o di fico, lo spazio legittimo era di nove piedi, « trattan- 
dosi di altri Alberi, era di cinque piedi, Leg K fin. ff. fin. re* 
gund. Ma questa disposizione non è stata quasi in verun Luogo 
ricevuta, ed osservata, come attesta la Rie fa post. Pacìchtll, 
de dhtant. dee. 34- n. 30. ci seq. Il piede, secondò la detta 
leg. final, sì crede che fosse di i5. o 16. diti, Oinot. in §. 
Rursus. Imtìt de action, n. 40. Menoch. de arbitrar. Jud. 
cas. 2. n. 2. E il passo di cinque piedi, Pac. Jordan, lucu- 
brat. voi. %. lib. ti. Ut. 3. n. 100. Ved. Sabell. in Summ. k 
§. Arbor. sub. n. 10 et §. Lea: sub. n. 16. 

(10) Conciol. ad Statai. Eu»ub. lib* 6. rubr. i9. h. 1. 
et 2. ove che quantunque dovesse lasciarsi lo spazio di due 
piedi, come vuole il Giovagnon. consf So. n. i4« 2. se la 
piantagione sia stata fatta colla,, scienza, e pazienza dei Vicino 
la Pianta non deve tagliarsi. K lr^ ! X A 

(11) Molti casi, nei quali è lecito il faglio degli Alberi 
senza incorrere in alcuna penaj vengono riferiti dal Ru»inell. 
de arbor. cap. 14. et i5. dall' Angel. de impens. et melio* 
rat. cap. 23. dal Krcbs de lign, et lapid. part. 1. class. 4. 
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secr. 18. S 39. et 40. e pienamente dalla Ruota di Siena in 
Senen. Juris lignandi i5. Martii 1709. avanti VAud. Ma* 
nilio Urbani; 

(n) Galvin. de eauit. cap. 120. ». 11. Pacichetl. de 
distane cap. ti. n. 1*. et i3. Bonfin. in Bannim. loc. ciU 
nutn. 16. 

(i3j Bonfin. in Bannim. d. cap. 71. n. 16. ove dice 
aver egli stesso giudicato in Firenze, secondo questa distin- 
zione. DegP Alberi, e delle Siepi pendenti sopra la Strada, o 
sopra il Fondo altrui» quando, e come debbano tagliarsi , o 
moderarsi, vedasi Conoiol. et Romager. ad Statut. Fugub. 
lib. 6 rubr. »6* et 27. per tot. e il Trattato intorno le 
servitù civili, e rustiche, secondo la dottrina dèi Caepoll. part. 

1. cap. 44* n - 4* * 4 

(§4) Nella Leg 1. ibiq* Gloss. ff. de arbor. caed. e 
nella Leg. 1. Cod. de interdict. 

(15) Caepoll. de servit. cap. $1. n. 5. Fontanell. resp. 
101. per tot. Bonfin. loc. cit. n. 19. Si feda il detto Trat- 
tato intorno le servitù civili, e rustiche pare* ■ 1. cap. 2%. 
n. 11. ove fi discorre della servitù di non potere oscurare la 
luce colla piantatone, o ritenzione degli Alberi. 

(16) Pacichell. de distale. <cap. II. n. 18. Bonfin. d. 
cap. 72. n. 20. Gli Alberi si presumono stender lo radici fi- 
no a i5. piedi, o come altti vogliono, .fino a *5. Saldi, in 
Sumrn. J. Arbor. sub. n. Q, * 

V azione esecutiva pel taglio degli Alberi nocivi compe- 
te non solamente al Padrone, del Fondo, ma ancora all'Usu- 
fruttuario, e al Condomino del Fondo medesimo , d. Trat- 
tato sulle servita civili, eVustiche part. \. cap. 44* n ' & 
ove si dice ancora al n* 7. che se un Vicino siasi obbligato 
a indennizzare l'altro, quando gli Alberi venissero a danneg- 
giare i suoi frutti, egli è tenuto del danno, se gli Alberi 
sian caduti per la loro vecchiaja ; diversamente se sian ca- 
duti per cagione della gagliardia de' venti, o altro simile ac- 
cidente . 

(17) Ved. Gravina de Jur. XH. Tabul. in cap. de ar- 
bor. cedend. ove aggiunge, che il disposto delle XII. Tavo- 
le aveva anche luogo in quegli Alberi, che dalla forza del 
vento fossero stati inclinati sopra V altrui Fondo. ( 

( iSr Sull' intelli-enza di questo Statuto può vedersi il 
Magon. dee. 6. e altri da citarsi in appresso. 

(19) Fiorentina Uggiae^eu inciùonis arborum i5. Mais 
i58*. nel Ttser. Ombrai, tom. 10. dee. 2. per tot. 

0 
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(-io) P a ciche il. de distane, cap. \\. n. ai. d. dee. n. 8. 
e la Fiore mina Praecepti Oc col*. 1724. av. il Cane. 
Archi nel Teso r. Omòros. d. tom. 10. dee, 34. »• 7. ove 
ancora ii dice al n. 8. et seq. che non potrebbe neppure op- 
porsi una centenaria consuetudine, stante la Legge Toscana 
de' ao. Agosto 1 56?.. che proibisce indurre consuetudini con- 
trarie al disposto degli Statuti, e Ordini veglianti. 

Su questa controversia, se la consuetudine possa dero- 
gare alla disposinone dello Statuto di cui sì tratta, sono da 
vedersi le Consuttaiioni degli Avvoc. Assunto Francescani^ 
e Jacopo Agnini nella Fiorentina Incisionis arborum , in 
Causa Covoni, e Galli Tassi* 

(21) Barbos. axiom. i36. n. a» la e*. Fiorentina Prae- 
cepti av. il Cane. Archi n. 4- \ 

A relazione del l'^urf. Mormorai nel la Causa Talenti, e Ru- 
cellai, furono questi ultimi assoluti dal l'obbligo, di tagliar dai 
piede alcuni Alberi, ebe erano dentro la distanza dell' otto 
braccia, e solamente furono condannati a farne la diramazio- 
ne, perchè faceva ombra, e toglievano il lume alle finestre 
della Villa Talenti. Si Teda la citata Consultazione dell' 
Agnini nella Fiorentina Incisionis Arborum, che comincia „ 
Non hanno mai , §. La terza % , •. 

(aa) E così dispone V Editto dell' Anno 1670. Io non ho 
potuto intender mai per qual motivo i Contadini non debba- 
no partecipare del frutto della foglia dei Gelsi , quando ne 
risentono i danni che cagionano e coli' ombra, e colla perdi- 
ta delle biade, che vi sono sotto seminate, allorché si coglie 
la foglia. | 

(>3) E segnatamente dagli Audd. Angeli* Tozzetti , e 
Giunoni im Causa Bonzi, e Arti meni, sotto dì ai). Seti. 1 683. 
e in Causa Casanuova, e Bardini dai Periti Giovannozzi, e Tosi 
sotto dì il. Seti. 1714* Merita di esser veduta la Decisione dell' 
Aud. Giuseppe Bizzarrìni del dì i5- MaggioS 763. in Causa Bel* 
Imi y e Tanfani; nella quale fu deciso in esclusione del taglio di un 
Gelso, che pendeva co'suoi rami sopra l'Edilìzio del Vicino. 
Evvi a questa Decisione la risposta, o Contrammotivo, dell' 
Avv. Pietro Telluccu 

(a4) In queibi stessa maniera, che non é lecito il far di 
nuovo un'Aja da battere il grano in qualche luogo, ove non 
era per impedire al Vicino il fabbricarvi, o per obbligarlo a 
demolir I' Edificio già fabbricato, come per il Testo nella 
Leg. fin. §. final. Cod. de servii, riflette la citata Consulta- 
zione dell' Avv. Agnini nella Causa Galli Tassi , c Cotonj 
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p*g. fai. ove cita il Pecck. de servii, tom. 2. cap. 1. quaest: 
8. per tot. 

(a5) Questa controversia fa agitata in detta Causa Galli 
Tassi, e Covoni, come può vedersi nelle menzionate Consul- 
tazioni degli Aw. Franceschini , e Agnini nella qual Causa 
fu in prima Istansa deciso pel taglio, a relazione dell' Aud. 
Giuseppe Bizzarrini, come rilevasi dalla medesima Consulta- 
zione dell'oc Agnini $. II. pag. i3. Non sò poi qual fosse 
V esito della Causa. 

Per Sentenza de\V Audit. Urceoli, proferita nell'Anno 
1679. nella Caasa Del Chiaro, e Del Noce, fu assoluto il 
Proprietario di una Ragnaja dall'obbligo di tagliarla, benché 
situata dentro, lo spazio prescritto dallo Statuto. Si veda la 
detta Consulìazione dell' Avv. Agnini nella medesima Causa 
Covoni, e Galli Tassi» 

{16) Si veda questa controversia trattata nella medesima 
Causa Covoni, e Galli Tassi, dai respettivi Difensori Avv. 
Franceschini, e Agnini. 

I frutti degli Alberi pendenti sopra l'altrui terreno ap- 
partengono al Padrone del Fondo, ove V Albero ha ritte le 



sue radici, al quale è permesso per tre giorni di raccoglier- 
gli sopra T Edifizio, o il Terreno del Vicino, ove caddero; 
Calvin, de aequit. lib. 1. cap. 120. S abeti. $. Arbor. sub. 
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ove caddero; 

de aequit. lib. a. cap. 110. Sabell. $ 

• 9- 

Gli Alberi nel confine esistenti si presumono esser di 
quello, nel di cui suolo hanno le radici .* oppur si presumo- 
no comuni, se nell'uno, e nelP altro Fondo queste si esten- 
dano, purché gli Alberi non siano stati pacificamente posse- 
duti da uno dei Confinanti, e purché le radici siansi estese 
fin da principio, non in progresso di tempo, Giovagnon. cons. 
3o. lib. 1. Caepoll. de servit. urh. praed. cap. 8i. per tot* 
Sabell. J. Arbor ji. 4* Sperell. dee. 178. n. Ó et seq. 

CAPITOLO XVI. 

** * » . 

Del Danno dato dagli Ammali agli Uomini* o ad x 
altri Animali j e del sistema per risarcirlo. 



» 1 



D; 
opo aver parlato dei danni die vengon dati 

colla propria azione, V ordine richiede che ora si 
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parli dei danni, che vengon dati collazione altrùi. 
Gli Uomini, che vivono nella Civil Società sono in 
dovere non solamente di non nuocere ad alcuno per 
«e medesimi, ma neppure per mezzo di tutto ciò che 
essi posseggono ; ri che Eacchiude, e contiene l'ob- 
bligo dì custodire i proprj Animali, e Bestiami in ma- 
niera che non possano recar danno o all'altrui Per- 
sona, o agli altrui Bestiami, o agli altrui Terreni. 

Relativamente ai danni cagionati dagli Animali 
o all' Uomo, o agli altrui Bestiami, le regole fonda- 
mentali del lus Civile souo le seguenti*. 

I. Se un Cane mordace non sia 1 custodito, o per 
mancanza di vigilanza scappi dalla custodia, e mor- 
da qualcuno, il Padrone sarà tenuto dèi danno, che 
il Cane a vera cagionato, perchè doveva tenerlo lega- 
to, o lontano in maniera da non offender le Per- 
sone, che per qualche inavvertenza potevano ed esso 
accostarsi (i). Ma se il Cane, o altro Animale non 
mordesse, né facesse danno se non quando fosse aiz- 
zato, o inferocito , quegli che averà ciò fatto sarà 
tenuto all'emenda del danno, e se fosse lui stesso che 
l'avesse ricevuto, dovrà di buona voglia soffrirlo (2). 

II. Se un Bove che ha il vizio di cozzare feri- 
sca qualcuno, o gli faccia altro danno, il Padrone 
che non 1' avrà tenuto ben legato, e custodito, o non 
avrà dato 1* a'vviso per guardarsene sarà tenuto del 
male, che ne sarà avvenuto (3). . 

III. Se un Cavallo, o un Mulo tira calci, o mor- 
de, è in obbligo il Padrone di tenerlo ben guarda- 
to, e di avvertire chiunque ad esso si accosta, altri- 
menti è tenuto del danno (4). Ben inleso però di non 
farlo responsabile di quegli accidenti, che possono a- 
ver causa dall' altrui disattenzione, o. imprudenza nel 
troppo accostarsi a tali Bestie, 0 nel toccarle senza 
alcuna necessita. 
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IV. Se la ferocia, e l'impeto di una Bastia con- 
dotta da un Mulattiere , Vetturino , o Cavalcante 
averà cagionato del danno, saranno tali Persone, o i 
loro respettivi Padroni, tenuti al risarcimento di es- 
so, perchè non dovevano i Condottieri di tali Bestie 
impegnarsi a condurle, o maneggiarle senza la forza, 
e pratica necessaria, e i loro Padroni non dovevano 
impiegarli in un servizio di cui non erari capaci (5). 

V. Quelli che tengono delle Bestie feroci, come 
Leoni, Tigri, Orsi, ec. devono custodirle in modo, 
che non possano ad alcuno recar nocumento ; altri- 
menti sono obbligati alla refezione di tutti i danni che 
averanno arrecato per difetto di buoua custodia; Ed 
allora soltanto esser potrebbe scusato il Padrone, o 
Conduttore di queste Bestie feroci quando fossero scap- 
pate senza alcuna sua colpa, ma bensì per colpa, o 
malizia di qualchediwio, che le avesse poste in li* 
bertà (6). 

VI. Se mai due Bestie, come due Bovi, due Ca- 
valli, due Arieti spettanti a due diversi Padroni ven- 
gono a combatter fra loro, e ¥ uno resti morto, o 
malconcio dall' altro, il Padrone della Bestia, che fu 
la prima ad assalire, e a perquotere sarà tenuto, o 
a risarcire il danno, o a rilasciar la Bestia nocente 
al Dannifìcato (7). 

La ragione intrinseca di queste regole fondamen- 
tali del Diritto Romano si è, che non potendo gli 
Animali irragionevoli esser condannati dalla Giusti- 
zia pubblica, 11 è forzati a rifare il danno che hanno 
cagionato, ogni ragion vuole che il loro Padrone, il 
loro Conduttore, il loro Custode sia condannato per 
essi alla sua refezione; E poiché tutti i pregii, e buo- 
ne qualità dell'Animale ; come pure tutti gli utili che 
ne risultano appartengono al Padrone di esso , giusta 
cosa è , che per lo contrario tutti i vizii, e difetti 
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dell'Animale medesimo, e tutti i danni da esso cagio r 
uati sopra il Padrone si posino. 

Compete per questi danni l'azione, ché nelle Leg- 
gi Romane vien detta della Pauperie, che significa 
Danno dato senza ingiuria (8) , perchè essendo gli 
Animali privi di ragione, nessuno può dirsi don in- 
giuria leso, ed offeso. * « * * . 

Ma per intentar giustamente questa azione dellà 
Pauperie, e per conseguire 1' ammenda del danno, 
convienè che si provi dall'Attore il danno ricevuto/ 
e che la Bestia altrui sia stata la cagione di questo 
danno, perche mòtrice della rissa, « a ssa li tr ice dell' 
altra Bestia (9) ; Poiché se 1' Animale che fece il diri* 
no fu provocato dall'altro che lo sofferse, non ha più 
luogo questa azione della Pauperie? La provocazio- 
ne però deve esser tale, che muova 1* Animale pro- 
vocato a giustamente risentirsi, e ad offender l'altroj 
mentre tutte quelle cause, che scuserebbero l'Anima* 
]e provocato se fosse capace di difendersi in Giudizio, 
le medesime scusar debboho il suo Padrone nell'azio- 
ne della Pauperie (10). Gosi, per esempio, se ad un 
Cavallo fosse stato dato da un'altra Bestia un morso, 
oppure un calcio avrebbe avuto in tal caso giusto 
motivo di offendere in egual morlo, e più aspramente 
ancora la Bestia provocante ; All' incontro, se il Ca- 
mallo fosse stato leggiermente toccato, V gentilmente 
fiutato; o accarezzato da un altro Cavallo, non ave- 
rebbe'àvuto giusta ragione di offenderlo gravemen- 
te, e Straziarlo, e molto meno di ucciderlo, essendo 
tali atti soliti fra gli Animali, che non portano ingiu-^ 
ria, ed offesa, ma accarezzamento, e riconoscimento 
fra loro (11). ' * . < r ' ' 

Ogniqualvolta poi non apparisse quale dei due 
Animali fosse sUtoTaggressore, veruno dei loro Pa- 
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droni sarebbe tenuto a risarcire il danno, o a dar E 
Animale per l'emenda di esso, giacché lecita, e permes- 
sa è per lus Naturale la difesa anche fra i Bruti (12)^ 

Dalla azione poi della Pauperie, allorché vi abbia 
luogo, non potrebbe venire scusato il Padrone della 
Bestia nociva, benché dai suoi Servi, o Garzoni fosse 
slata legata.ed essa violentemente si fosse sciolta; poi-, 
che è sempre in colpa il Padrone quando tiene una 
Bestia viziosa, o feroce, e perchè la Bestia fiera o di 
sua natura, o per vizio, come può essere anche un Ca- 
vallo, o altro domestico Animale, si può tener legata 
privatamente in casa, ma in pubblico non si può le-; 
nere nè sciolta, né legata (i3). 

Che se la Bestia viziosa abbia cagionato il danno 
per colpa ancora del Servo, o Garzone, anche in que-. 
sto caso sarà tenuto il Padrone all'emenda del danno 
collazione de Pauperie, essendo egli responsabile delr 
la colpa commessa dalle Persone di suo servizio quan- 
do defettatio nel ministero, che è stato loro affidato; 
ed essendo colpa del Padrone la loro cattiva scelta (i 4). 
E come il Capomaestro è tenuto per la colpa dei suoi 
Lavoranti, così il Padrone è tenuto per la colpa de'suoi 
Cavalcanti, o Cocchieri collazione civile della Pan- 
perie, ciò che sia dell'azione criminale, a cui sono es- 
si tenuti colla loro propria persona (i5). v , . 

Lo che senza dubbio proceder deve quando la col- 
pa del Cavalcante , o altro Conduttore; di Bestie con- 
sista in omìttendo, per non averla custodita, o legata, 
checché debba dirsi quando la colpa sia stata in coni- 
mUttendo, per averla il Conduttore istigata, e indotta 
a far danno 5 poiché nel primo caso la Bestiaavereb- 
be fatto il danno per suo servizio, e difetto, e per 
ciò «è esse, nè il Padrone, potrebbero venire scusati 
dall' emendarlo 5 Nel secondo caso poi ay«rebbe fatto 
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il danno per colpa del Conduttore, o Garzone, e per- . 
ciò tanto la Bestia, quanto il di lei Padrone merite- 
rebbero di essere scusati (16); Così, per esempio, se 
il Servo tenendo pel freno un focoso Cavallo lo la- 
sciasse con animo di recar danno agli altrui Anima- 
li, sebbene questo Servo fosse tenuto del dolo, non 
resterebbe per altro esente dall'azione della Pauperie 
quando fosse idoneo al. pagamento, o potesse rilascia- 
re al Dannifìcato l'Animale nocente per l'ammenda 
del danno (17). 

Non puote per altro il Padrone della Bestia no- * 
cente venire obbligato a rifare il danno in più di„ * 
quanto importa il valore della Bestia medesima; on- 
de stà in di lui arbitrio o il rilasciar la Bestia no- 
cente al Dannifìcato, 0 di pagargli l' importare del 
danno che ha ricevuto, o come si esprimono i Testi 
» Vel litis aestimationem solvere j vel Animai noxae 
dedere » 

Questo arbitrio però che ha il Padrone della Be- 
stia nocente, viene soltanto in solutione , E così dee 
offerirla, ed effettivamente darla nell'esecuzione del- 
la Sentenza, e prima della contestazione della lite so- 
pra detta esecuzioue, altrimenti viene a perdere una 
tal facoltà, ed arbitrio (18). 

L' offeso poi, 0 dannifìcato, ohe vuol intentare 
quest' azione de Pauperie, non ha diritto di chiedere 
che il risarcimento dei danno sofferto, perchè questo 
solo viene in obbligazione, e a questo solo deve con*, 
dannarsi dal Giudice il Danneggia tore, il quale neli' 
esecuzione della Sentenza può offerir, se vuole la 
Bestia, e liberarsi (19). 

Non mancano per altro Dottori che negano que- 
sta facoltà, ed arbitrio di offerir la Bestia per 1', 
emenda del danno in più casi, i quali sono; Se al 
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?, dov 



Padrone era ben nota la ferocia dell'Ani m 
do allora esser tenuto solidamente al danno, senza 
poter liberarsi coir offerire ai dannificato l'Animale* 
noce n Le (20). Come ancora se l'Animale abbia falto 
il danno per colpa 'dello stesso Padrone, o suo Ser- 
vo, e specialmente coli' averlo stimolalo, o incitato 
a recar nocumento (21). E finalrtfente se il Padrone 
abbia la possibilità di risarcire il danno fuori Ché 
col rilascio dell'Animale, non dovendosi accordare, 
secondo essi, se non in sussidio, la suddetta facoltà 
ed arbitrio (22). 



_ ; >— 



— 



(l) Leg. T . $. 5. et Leg. ». $. 1. si quadrup. paup.fr» 
ciss. dicat. Secondo la Greca Legge di Solone, da cai sem- 
bra derivare l'azione della Pauperie doveva il cane cinto di 
catena quattro cubiti lunga darsi al Dannificato per l' emen- 
da del danno, Plularch. in Solon. pag. 91. Graviti, de Le~ 
gib. XII. Tabul. cap. 5%. vers. cujus Juris. 

(1) Leg. 11. $. 5. JJF. ad Leg. Aquil. Jjeg. 1. $.6.ff". si 
quadrup. paup feci ss. dtcat. • *• 

(3) Ltg. 72. $. 5.JJF. ad Leg. Aquil. Si pone in questa 
Legge V esempio di uno , che. vende i bovi a provai II Ser- 
vo del Compratore nel provarli vien ferito col corno : Si cercai 
je il Venditore sia tenuto all'emenda del danno, e si rtspou- 
de negativamente , se il Compratore aveva i Bovi per com* 
prati. Che se non gii aveva per comprati , e la colpa del Ser* 
vo fu la causa del ferimento, il Venditore non è tenuto: Sa 
poi il ferimento seguì per vizio della Bestia , il Venditore in 
tal caso é tenuto. 

(4) Leg. 1. § 4* Jf- 51 yuadrup. paup. fec. die. In que- 
sta Legge si adduce l'esempio di un Condottieri di Cavalli , ! 
al quale entrando nella stalla di un' Osteria , sia stata rotta 
una gamba da una Mula, alla quale il Cavallo si era accosta- 
to per fiutarla , e la risposta del Giureconsulto è affermativa 
per l'emenda del danno. £ lo stesso deve dirsi , se un Ca- 
vallo abbia offeso alcuno coi calci , solo per averlo leggermen- 
te palpato. * 

(5) Lvg. 8. $. i.JT- ad Leg. Aquil. Leg. 1» $. 4. ff % d 
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quadrup* patip. fec. die. Si porta nel primo di questi Testi 
il caso di ma 'Condottiero di bestie , ohe o per averle troppo 
caricate , o per non avere scansato un cattivo passo, o per 
altra, sua grave colpa , o inavvertenza, sia stato cagione di una 
caduta', che abbia recato danno a qualche Passeggiero. Si ve- 
da a queste proposito il Raynald, observ. crini, supplct. f. 
pag. 53. tom. 3. ove tratta del danno cagionato dai Cavalli 
di una Carrozza , spaventati da uno stendardo che passava nel 
tempo, che il Cocchiere era sceso per orinare.* Caso, che può 
succedere ancora nei Bovi attaccati al carro , e lasciati in ab- 
bandono, come si vede continuamente praticare contro le buo- 
ne regole, e contro i Regolamenti veglianti. Si veda anche 
1' Allegazione dei già Dott. Roberto Grazzini nella Fiorenti- 
na Praetensi homicidii culposi in Causa Capponi^ e Risoli. 

(6) Le Leggi Romane procedevano con principi! molto 
diversi . come si ha dal Testo nella Leg. i. J. lo.jff. si qua- 
drup. paup. fec. die. „ ivi „ In bestiis autcm propter natu- 
„ ra lem ferita tem haec actio Ine uni non ha bit; et ideò si ur.su s 
„ fugit, et sic nocuit, non potesl quondam Dominos conva- 
,> niri , quia desinjt^Dominus esse, ubi fera evasiti et ideo 

si enm occidi , meum corpus est ,, 

(7) Leg. 1. Jj. i.ff. si quadrup. paup.feciss. dicat. II Di- 
ritto Romano poneva in libertà il Padrone della bestia che 
aveva nociuto , o di rilasciarla al DanniBcato per 1' emenda 
dei danno sofferto , o di pagare V importare del danno mede- 
simo ; o come i Testi civili si esprimono vcl litit aestima» 
tiene ni solvere , vel animai noxae dedere ,, La noxa così vie- 
ne spiegata da Giustiniano hnp. nel tit. de noxal action. „ No- 
„ xanutein est idem. corpus quod nocuit ; noXia est idem ma- 

fteium Si Veda l' Alciat. lib. 4* de verbor. signi fic. 
, (8) Secondo i Testi, che leggonsi in tutto il tit. delle Isti- 
tuzioni Giustinianee „ Si quadiuples pauperiern feoisse dica- 
„ tur „ E nella Leg. 1. e seg. del digesto al medesimo Titolo. 

(9) Si veda questa materia ampiamente trattata nella Fio- 
rentina Actionis de paupcrie 28. Sept. 1729. av f V Aw. An- 
tonio Graffigni , impressa nc\ Te sor. Ombros. tont. 2. dee- 32. 

.\\o) GibaUin,. de univers. negociat, lib. 6. cap. 9. art. 3, 
sotto il n. 6. la detta dee. av. V Aw. Graffioni ni 18 e seg. 

(il) Leg. 1. §. Si cum equum 9 * et,, Leg. fin. ff- si qua- 
drup. paup., fec. die. la medesima dee. av. Graffioni n. 10. 

Il Paulut. nella dessert. 55. art. 1. n. $6. et scq. parla 
di uu caso singolare , e curioso ; cioè di una Cavalla perse- 
guitala da uri Cavallo, che ardendo per lei d* amore, venne 
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ad assalirla air aperta campagna , ed essa tanto si ditese coi 
morsi , e coi calci , che uccise il suo Innamorateli Paulmio 
sostenne le ragioni del Padrone di questa troppo onesta Giù* 
menta, e gli ottenne favorevol Sentenza, con essere stato as- 
soluto dalla azione promossagli pel ricarcimcnto del danno, 
(li) Leg. i. §. Cum arictes Jf. si quadr. patip.fcc. dicat, 
i ubi Gloss. te. Guazziti, dtfens. 29. cap. 4* «• *8- Sabell. in 

Surnm. §. Animai, n. 5. 

(13) La stessa dee, av. Graffinni n. a3. e seg. Anzi in 
questo caso entra l'Azione dell' Edilizio, Editto, in cui pel 
danno dato s' impone la pena del doppio, quando non è sta- 
to olle so un Uomo, ma una bestia, o qualche cosa inanima- 
ta $ . Coeterum Instit. de. Edil. Edict. 

(14) Leg. Si merces 25 alias 28. ff. locat. Leg. Utiquc 
16. §. I . ff. de rei v indie. T/ies. quaest. Jor. lib. 1. quaest. 
62. n. 9. et seq. d. dee. n. 25. et 26. 

(15) Pachichell. de distant cap? 6. n. 0. Xamar. rcr. ju~ 
die. part. 1. dee, fy. d. dee. av. Graffiarli loc cit. 

(16) Secondo la distinzione, di cui la Gloss. in Leg. Eie- 
gantcr 7. §. Si quadruples Jf. de dal. mal vtrb. debere.Gi Lai- 
Un. de univers. negoc. lib. 6. cap. 9. are: 3. sub. n. 1 5. 

(17) La citata Gloss. in Leg. Èleganter §. Si quadruples 
ff. de dol. mal. d. decis- §. ult. 

(18) My singer Instit. de noxal. act. § Dominus, Borgnin. 
Cavalcan. par. 2. dee* 26. sub n. 18. la medesima 'dee. av, 
Grafjfioni n. 10. 

(19) Come rigettando il sentimento dell' O/V2 otoixia^ e di 
altri pochi, ferma la prelodata decis. av. Graffwni^ ti. 1. e 
più segg. 

(20) Cap. Si bos , et cap. fin. ubi DO. de iniur. et damn. 
dat. Antoncll de loc. legai, lib 3. cap. 10. quaest. 2. n. 25. 
Sabell. §. Animai, n. 10. Cavalcan dec±\%(>. n. Sj. part. 2. 

(21) Leg, Si servus servum §. Si /ornacarius Jf. ad Leg. 
Aquil.Le^ 1. §. Inlerdum Jf. si quadr. paup. fec. die ibiq. 
Bald. Antonell. loc. cit. ÒHristìn. decis. Belgio. 80'. n. 1. voi. 
1. Romus de re agr. resp. 49 not. 1. 

(22) Costa dt remed. subsid. remed,. I04. n. .5. Sabell. 
§. Damnuni sub. n. G Si veda 1' Oitiotom. Instit. si quadrup. 
paup. fec. die. e il Tusch. pract. conclus. Ut. D conclus. 9. 
p?r tot. 

Le bestie che danneggiano le vigne non possono dal 
Padrone darsi prò noxa } ma in altro modo emendarsi deve il 
danno che hanno recato, Rendett. de vinca, et vindem ari. fi 
eap 11. per tot. Sabell. in Sutnm. $. Animai, fi. 10. 

1 
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CAPITOLO XVII. - ■> . 

jpe/ Danno dato dai Bestiami ai prodotti della 
Campagna; E della loro inclusione, e ritenzio. 
ne per ottenerne il risarcimento. 



i 



L Danno il più frequente che arrecano i Be- 
stiami, o altri Animali, e quello su i prodotti del- 
la Campagna, pascolando o in luoghi , o in tempi, 
nei quali manca un tal diritto. Le Leggi Romane 
assai favorevoli all' Agricoltura prescrissero su quest' 
oggetto cotanto interessante delle regole molto giu- 
ste , e prudenti , che sono le appresso. 

I. Se una Bestia , o guardata , o non guardata 
abbia pascolato ir> un luogo , nel quale il di lei Pa- 
drone non aveva questo diritto, o in un tempo, nel 
quale il pascolo non era permesso, sarà tenuto il Pa* 
drone a risarcire il danno (i). 

II. Se la Bestia sia stata fatta pascolare in un 
luogo non soggetto al pascolo , o in un tempo , io 
cui la facoltà di farla pascere era cessata, il Padro- 
ne , o altro Possessore della Bestia , non solamente 
sarà tenuto del danno , ma verrà inoltre condan- 
nalo ad una pena proporzionata alle circostanze del 
caso (2). v • 

ìli. Se la Bestia guardata, o non guardata, ave- 
ri fatto, oltre il pascere, qualche altro danno, per 
esempio , averà rotti gli alberi , e le piante , oppur 
calpestato, o ruminato il terreno., o il Padrone, o 
Possessore della Bestia sarà tenuto a risarcire il dan- 
no , ed inoltre condannato ad una pena anche mag- 
giore (3). - * ' - 
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; IV. Se nel proprio Fondo sarà trovato 1' altrui 
Bestiame a pascervi , o a farvi altro danno, non po- 
trà esserne scacciato se non con quel riguardo, e mo- 
derazione, che si userebbe verso il proprio Bestiame, 
altrimenti sarà 1' Espellente tenuto del danno, die 
il Bestiame avrà sofferto dalla sua violenza (4). 

Siccome Je Leggi Romane, e segnatamente la 
Legge Aquilia, di cui abbiamo parlato nel Cap. 
di questo Opuscolo , hanno per oggetto il soccorrer 
piuttosto all' indennità del Dannihcato, che il ven- 
dicare l'ingiuria , e la colpa del Dannifìcante,, quin- 
di è massima dei Giureconsulti , che non vi sia al- 
cuna differenza, quanto all'emenda del danno, se 
questo sia stato cagionato o con dolo , o con colpa 
anche lievissima, consistente in un fatto redarguibi- 
le di sola inavvertenza , ed oscitanza, essendo in am- 
bedue questi casi eguale la sostanza del danno, é l'ob- 
bligo del suo risarcimento (5). 

E' interesse pertanto dei Proprietarj, dei Colo- 
ni, e dei Guardiani , o Pastori di usare la massima 
vigilanza , e attenzione perchè i loro Bestiami non 
rechino danno agl'altrui Terreni, giacché non è ca- 
pace di esimerli dal risarcirlo una colpa sebben pic- 
cola, e leggiera nel custodirli, e guardarli; E se i 
Proprietarj bramano di evitare un grave danneggia- 
mento anche nei loro Fondi , non permettano mai 
che i Contadini , o Pastori abbiano nel Podere del- 
le Bestie in proprio, essendo certo, che se vi è qual- 
che buon pascolo, quelle sole Bestie ne profittano le 
prime, e se passano sotto degli alberi, le migliori 
fronde son destinate per loro alimento. 
t tW Procurino i Coloni, o Lavoratori di non dan- 
neggiare per se, o per altri, o col Bestiame che sia 
o proprio, o di terze persone, e nemmeno cól Btf- 



«tiame dello stesso Padrone i Terreni che tengono 
in colonia, perchè ; possono ancor loro esser tenuti a 
conio, e condannati, e puniti come qualunque altro 
Danneggiatore , così prescrivendo non solamente il 
Jus Comune, ma ancora il più volle rammentato Edit- 
to, o sia Motuproprio del 1794. al §. XV. » ivi » 
» Ancora i Contadini* o Lavoratori, che senza li- 
cenza del Padrone per se* 0 per altri danneggia 
no in utile proprio il Podere etc. tagliando le pian- 
te , o i loro rami, o facendo altri danni di sin ut sor- 
ta, potranno esser tenuti a conto ne' modi che so- 
pra, e condannati, e puniti come ogn altro dan- 



neggiatore « 



Obbligo infatti dei Coloni, 0 Lavoratori è quel- 
lo di attendere indefessamonte a ben coltivare il Po- 
dere, a non farvi lavori pregiudiciali, come sarebbe 
danneggiar Edifizj, tagliar alberi specialmente giova- 
ni, variar termini, e* confini etc. come ancora è ob- 
bligo loro di non recar danno col Bèsliamè al Po- 
dere, nè di tenervi a pascere le Bestie, che non sia- 
no del Padrone senza sua scienza, e consenso (6). 

Obbligo poi dei Pastori, o Custodi del Bestia- 
me è quello di condurlo alle debite ore in buoni , 
e sani pascoli, di guardarlo, e custodirlo perchè non 
si smarrisca, nè faccia danno o ai proprj, o agi* al- 
trui Terreni, altrimenti possono esser tenuti anche ia 
proprio all' emenda del danno quando il loro Prin- 
cipale non sia in grado di poterlo risarcire (7). 

Dall' altra parte i Padroni, o i Coloni del Fon- 
do danneggiato non devono farsi da se stessi giusti- 
zia, nè devono strapazzare , e perquotere gli altrui 
Bestiami che trovano a far danno, o i Joro Custodi, 
e Pastori, Le Leggi, e le Consuetudini di quasi tut- 
ti i Paesi non accsrdauo ai Dannificato che il dirit : 
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to di poter discacciare colla dovuta moderazione il 
Bestiame che reca danno, e di arrestarlo, e ritener- 
lo presso di se per darne avviso al Proprietario, ac- 
ciò venga a riprenderlo, oppure di condurlo al pub- 1 
blico Stabulario per ritenervisi a spese del medesi- 
mo Proprietario fintantoché egli non dia cauzione di 
emendare il danno, e soddisfare alla pena (8). So- 
pra di che abbiamo il citato Sovrano Motuproprio 
sul Danno dato del 1794* il quale cosi dispone ai 
$§• XVI. e XVJI. » ivi » Nei Danni doti con Be- 
stie, se saranno queste trovate a far diurno senza 
che abbiano Custode, potrà il Danneggiato, o al- 
tro per esso guidarle al pubblico Stabulario dove 
saranno ritenute a spese del Proprietario delle me- 
desime, finché non dia cauzione da approvarsi, ed 
accettarsi dal Danneggiato, o dal Giudice, di emen- 
dare il danno, e soddisfare alla pena; E mentre non 
venga data una tal cauzione, potrà ritenersi nello 
Stabulario quel numero di Bestie, il valor delle qua- 
li possa esser proporzionato all' importare del danno, 
e della pena, e dovranno le altre restitidrsi al Pro- 
prietario » Un diritto perfettamente uguale rispettò 
al sequestro, e traduzione allo Stabulario apparter- 
rà al Danneggiato, o ad altri per esso, anche nel ca- 
so della presenza del Custode nclV atto del ritrova- 
mento del Bestiame a far danno, quando il mede- 
simo sia di proprietà di Persona non suddita, onde 
sia da temersi con fondamento, che possa questa sot* 
trarsi alla refezione del danno, ed alle pene, con 
allontanarsi dallo Stato. » v 
r ii .Per disposizione* poi del Ius Civile dei Roma- 
ni nella Leg. Quintus Mutius, e nella Leg. Siboves 
//. ad L. AquiL non solamente non era lecito lo stra- ' 
pazzare, ed uccidere le Bestie trovate a far danno, 
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tna-neppure era lecito di ritenerle, o condurle allo 
Stabulario per poter conseguire l'emenda di esso, giac- 
ché il Padrone del Fondo danneggiato aveva contro 
il Proprietario delle Bestie la sola azione de pasta 
pecoris, o della Legge Jquilia (9). Ma questa dispo- 
sizione è stata quasi universalmente corretta dalle 
Leggi, e Statuti delle diverse Nazioni, come è suc- 
cesso nella nostra Toscana, in cui oggigiorno vivia- 
mo coi detto Motuproprio del 1794* 

Secondo questo Motuproprio potendosi arrestare, 
e tradurre allo Stabulario le Bestie trovate senza Cu- 
stode quando sono di Sudditi Toscani, parrebbe che 
ciò potesse farsi ancjiè quando si sapesse il Proprie- 
tario del Bestiame non custodito, contro ciò che in 
rapporto ad altre Leggi si crede da alcuni, i quali 
negano la ritenzione delle Bestie, quando il Danneg- 
giato sà di chi esse siano ; Tanto più che in prati- 
ca, e secondo la comune opinione suole ammettersi 
la detta ritenzione, o si sappia, o non si sappia qual 
aia il Proprietario del Bestiame nocivo (10). 

Suole anche ammettersi in pratica di rilasciar 
le Bestie dello Stabulario col Mandato, 0 Decreto del 
Giudice dopo essere stato fatto dal Padrone di esse 
il deposito di qualchè somma, e dopo essere stata 
prestata la cauzione di pagare il resto, che possa ve- 
nir giudicato (11). ft 

E' reputata poi talmente giusta, e legittima 1 in- 
clusione, e la ritenzione delle Bestie trovate a far dan- 
no che se il loro Proprietario le abbia furtivamen- 
te 'tolte dallo Stabulario, o da altro luogo, ed abbia- 
le altrove condotte, può essere* accusato anche di fur- 
to (12). E se dal medesimo Proprietario venisse usa- 
ta qualche violenza, o frapposto qualche impedimen- 
to a chi conduce allo Stabulario, o altro luogo le 
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b«stie nocive, oltre V emenda del danno ; meritereb- 
be di esser punito con pena arbitraria , qualora lo Sta- 
tuto particolare non l'avesse in tal caso prescritta (i3); 

Chiunque ritenne presso di se le Bestie trova- 
te a far danno, ba ogni diritto di ripeter l'impor- 
tare non solamente dei danni sofferti, ma anche de- 
gT alimenti loro somministrati, senza dover provare 
una tal somministrazione di alimenti, giacché que- 
sta resta bastantemente giustificata dal solo fatto di 
averle ritenute, e quindi sane, e salve restituite ; on- 
de su questo star, si deve alla di lui asserzione (i [). 
. E non tanto per gli alimenti quanto per i danni sof- 
ferti compete al Danneggiato una tacita preambula 
ipoteca sopra il Bestiame (i5). 

Ma se nel tempo che presso di se lo ritenne, sia- 
sene servito per qualcbè suo bisogno, o lavoro; per 
esempio se il Cavallo sia stato dato a vettura; i .Bo- 
vi siano stati adoprati nel lavorar le Terre, le Peco- 
re, o le Capre siano state spogliate di latte; in que-^ , 
ati , edL altri simili casi è ben giusto, che gli alimen- 
ti vengano compensati con gli emolumenti, e coi van- 
taggi che il Danneggiato ha percetti dal Bestiame 
presso di se ritennto (16). 

- ■ — ■ — ' ■ i ' ■ - - 

- 

(1) Leg. t. fé. si quadrup. paup. feciss. dicati Leg } 19. 
J. \.jf. ad Leg. Àquil. Leg. ult. Cod. eod. 

(2) Leg. 1. Cod. de JuruL et saie, rei domili. Leg. 2. Cod. 
de pasci public, et priv. Leg. ult. Cod. eod. Intorno alle pene 
dei Danneggiatori si è parlato nei Cap. II. 

, (3) Leg. 39. $. i.ff. ad Leg. Aquil. 

(4) D. Leg. ad Leg. Aquil. „ 

(5) Secondo il Testo nella Leg. in Legt 45. ff. ad Leg. 
Aquil. $, Ac ne Instit. tit. %. lib. 4« de Leg. Aquil. Heineci. 
Iftitit. lib. 4. eod. tit. $. 1071. Vott. ad Panda et. lib. g. tct. 
à. ad Lt%. 4quil f n. i3. Trattandoli di bestia per caio smar- 

10 
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rite, molti sostengono che non sia refettibile il danno che ar- 
recano. Tori, ad Statut. Bapiae Stat. 4*. in civil. n. Zj. . K ,\ 

(6) Farinacc. quaest. 07. n. Antonella de temp. /«- 
gal.#b, 3. cap. 20. quaest. 3. n. 29. Carpan. ad Statut, Medio- 
jan x cdp.56o.>n. 10. lib. 2. (Via non è il Colono redarguibile 
ài colpa, ne teuuto 0 cosa alcuna, se messe i bestiami del Pa- 
drone a pascere nei luogi destinati, ed anche senza Pastore , 
o % Custode, se così fosse stato solito, ed ancorché in tempo 
notturno, se cosi porti 1' uso, e la consuetudine , Pacion. d* 
l rat. cap. 12. ». 106. et seq. Felic. de societ. cap. 22. ». 5, 
Romus. de re agrar. resp. 49» n. 3. et seqq. 

(7) Natt. cons. 53o. n % i3. Costa remai. iq4- n.3. Romus. 
de re agrar. resp. 49« n - 1 

(8) De Luca di Jurisdict. disc. 76.* n. 8. Antonèll. de toc. 
legai, lib. 3. cap. 20. quaest. 3 n. i4« et seqq. Don fin. ad Ban- 
nim. gepier. tom. 2. cap. 72. n. 3» Gra/. dee. March. 57. n. 12. 

(9) Bar tot. in Leg. Hoc amplius n. 3. ff. de danni, in- 
fect. kbbg in eap. silaeserit n. 3. ft\ de iniur. et damn. dai. 

Antonellibid < 

(10) Pe Oter. et Bonden. de pa\ads cap. i3. n. 2. 
in iVof. Alcuni pretendono , che per la valida ritenzione 
d«'lle bestie concorrer debbano tre requisiti cioè, che sia 
ignoto il Padrone delle Bestie , ehe cousti del danno, e ebe 
siano le Bestie arrestate, e prese t>el luogo del danno: ma il 
primo di questi requisiti non è in pratica ricevuto, come av- 
verte il Caldcron. resolut. 3i. n. 16. et seq. Si veda il Surd. 
cons. 56 1. n. 26. ove che la ritenzione delle bestie è solamen- 
te permessa nel Fondo danneggiato , non già altrove, Bonjin. 
in Bannim. gener. cap. 72. n. 8. in fin. Si veda ancora su 
questa materia della ritenzione del bestiame il G-ratian. discept. 
Jor. cap. 80. e il Romus. de re agrar. resp. 4$* n °t. I. 

(11) ' Barbai, de dwis.fruct. part. i.^pap.6. n. 92. Di 
Oter. et Bonden. loc. cit. n. 4. et seq. . . 

(12) Afflict. in ConStU. Skìl. rubr. 36. n. 11. De Oter et 
Bonden. cap. i3. n. 23. et 28., Lo Statuto della Città di Corto- 
na mia Patria, alla rubr. 23. de damn. dat. dispone, che se 
venga opposto qualche impedimento a chi traduce allo Stabu- 
lario, o altro luogo, le bestie trovate a far danno, violentemen- 
te gliele toglie , deve l'Impediente condannarsi per ciascuna 
volta in lire cinque> oltre il risarcimento der danno. 

(13) Mascard. de probat. conclus. yi5. h. 4. Surd. d* 
alim.tìt. t.quaesK 70. n. /\. Gratìan. discept. 80. n. 12. De 
Oter. et Bonden. loc. cit. in not. n. 8. fit seq* 
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Merlin, de pi gnor. hb. 4« quaest. i63. Sarà, de ah- 
mene. tic 1 quaest. 76. n. 10. Concini, ad Statue. Eugub. lib. 
1. r«£r. 10. n. 3. Pigant. ad Slat. Ferrar, lib. 4 r*i&r. a. n. 
3i. fon». 2. De; Oter. rt Bonden. cap. i3. n. 26. e/ m iVbf. n. 10. 

(i5) JYe*usant. de pignor. 3. memb. part. 7. n. 16. Pfl 
Oter. cf Bonden. d. cap. i,3... ». 28. 

CAPITOLO XVIII. 

Cosa sia lecito > o non lecito di fare trovando il 
Bestiame a far danno nei proprj Fondi ; E 
delle proibizioni di ammazzare j o prender gli 
altrui Animali. 

E. 
bbero i Romani talmente in pregio gli Ani. 

mali destinati specialmente ali 9 Agricoltura, ebe non 
permessero, quando eran trovati a far danno ; non 
dico la loro occisione, ma neppur la loro ritenzione, 
ma permessero soltanto un moderato discacciamentp, 
ed espulsione, concedendo al Padrone del Fondo dan- 
neggiato l'azione per l'emenda del danno, e per la 
pena, come è stato accennato nel precedente Capitolo. 

Ma derogando a questa dolce Legislazione dei 
Romani, sono statecompilate in molti Paesi delle Leg- 
gi, e degli Statuti, i quali permettono non solamen- 
v te la ritenzione degli Animali trovati a far danno , 
ma anche la loro occisione, benché fuggano in altra 
parte (i); Leggi certamente; e Statuti ba raramente 
dettati, ripugnando troppo alla ragione, e all'uma- 
nità, non dico l'uccisione, ma neppur lo strapazzo 
di simili Animali domestici, spinti a far danno non 
da malizia veruna, ma da solo impulso naturale, e 
T dalla necessità di trovare alimento. 

La giustizia pertanto richiede, che se nel di- 
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scacciar le Bestie dal Terreno, ove fan danno, vea-/ 
gano malamente percosse, oppure costrette a passare 
per luoghi angusti, e pericolosi , ove rompano il col- 
lo, o in altra maniera periscano, o si rovinino, ciò 
verificato dal Proprietario delle Bestie, sia tenuto 1' 
indiscreto Elpulsore alla refezione di tutti i danni, 
e alle pene dalle Leggi prescritte (2). 

Richiede ancora la giustizia, che se le Bestie sia- 
no state spaventate, o inseguite con tal violenza, che 
nella fuga siansi precipitate da qualche altura, con 
restar morte, o malconcie in maniera da dover poi, 
o morire, o rimanere inservibili, venga condannato 
T Espulsore violento in tutti i danni, e in tutte le 
spese della Lite, senza che possa giovargli il dire di 
non aver percosso, nè ferito l'Animale, essendo te- 
nuto almeno coli' azione utile della Legge Aquilia ì 
la quale ha luogo in tutti quei casi, nei quali non 
sia avvenuta la lesione di un Corpo mediante l'ope- 
ra di un altro Corpo (3). 

E la condanna dell'Espulsore nei danni, e nel- 
le spese proceder deve benché x dopo lo spavento, o 
altra violenza cagionata alla Bestia non sia stata più 
inseguita, ma bensì dal solo primo terrore commossa 
siasi precipitata nel pericolo, ed ivi abbia incontra- 
ta o la morte, 0 altra lesione nelle sue membra, poi- 
ché la moderazione, e l'umanità che si richiede nel 
discacciar le Bestie che fon danno, deve usarsi fin 
da principio, non bastando che si usi quando è già 
seguito latto violento, e colposo, che fu la cagione 
del danno (4) ; Non bastando la volontà, o intenzio- 
ne di non recar danno per iscusare chiunque col fat- 
to proprio ne fu veramente l'origine, e la causa (5). 

Allora sol La ntu potrebbe venire scusato l'EspuI* 
fiore della Bestia, se non ostante le cautele, e le di- 
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lfgenze usate nel discacciarla, avesse presa da se stes- 
sa la fuga, e si fosse precipitata a motivo del suo ca- 
rattere, a pauroso,', o selvaggio (6). Ma se di quest' 
indole non possa provarsi la Bestia, o che resti in 
«dubbio se pel fatto violento, e colposo dell'Espellen- 
te, o pel naturai difetto della Bestia medesima, av- 
venuto sia il caso fatale, sarà sempre debitore del 
danno l'Espellente medesimo, e perciò obbligato al- 
la sua refezione (7). 

Sembra per altro, che l'Espellente abbia dirit- 
to di opporre una proporzionata compensazione del 
danno che egli cagionò 'alla Bestia,' con quello che 
la Bestia medesima arrecò al proprio Fondo, qualo- 
ra questo danpo venga chiaramente provato; E sem- 
bra all'incontro, che questa stessa proporzionata com- 
pensazione possa opporla al Padrone del Terreno dan- 
neggiato il Padrone della Bestia , se chiaramente 
egli provi la lesione sofferta nel di lei corpo pel cai- 
tlfvo trattamento usato nel discacciarla (8). Non è te- 
nuto peraltro il Padrone della Bestia uccisa a rice- 
vere in conto del suo avere la di lei carne, e il dì 
lei cuojo (9). Contro P uccisore degli Animali trova- 
> ti a far danno non può regolarmente procedersi coli' 
azione criminale, ma colla civile soltanto (10). Ma 
secondo alcune particolari Leggi, e Statuti oltre il 
risarcimento del danno sofferto dalla Bestia violente- 
mente scacciata, vengano imposte all'Espellente del- 
le pene pecuniarie secondo la qualità della Bestia o 
uccisa, o percossa (11). ; * 

Nella nostra Toscana pel disposto dello Statuto 
della Dominante tib. 3. rubr. 176. viene imposta la 
seguente pena per chi perquota le Bestie altrui senza 
la volontà del Padrone. Se si tratterà di Bestia gros- 
sa restata morta, si punisce il Percuziente in lire a5, 
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e nell'emenda del danno ; se non sarà restata morta, 
ma uscitosangue, in lire io, ed emendazione del dan- 
no; se poi si tratterà di Bestia minuta morta, o per- 
cossa con sangue in soldi .[u, e risarcimento del dan- 
no, Per la Legge poi de* 20. Luglio 1574.' i Bovi, o> * 
Tori trovati a far danno non si possono ammazzare, 
farli ammazzare, o ritener serrati sotto la pena, in ca* 
so d'uccisione , del pagamento della vera stima al Pa* 
drone, e della metà più , cioè a ragione di 3o. soldi 
per lira ; Ed è tenuto il Padre pel Figliolo, il Zio pel 
JNipote, l'un Fratello per l'altro, se vivano in comu- 
ne, e il Padroni per il Garzone, o Pastore (1,2). 

Prescindendo dall'uccisione degl'Animali trovati 
a far danno, quelli ancora che ammazzano, o rubano 
Polli, Oche, Pavoni, Api, 0 altri simili domestici 
Animali, che sono nel nostro dominio, oltre alla refe- 
zione del danno, si puniscono come Ladri con pena 
arbitraria, secondo le qualità delle Persone, se Nobi- 
li, 0 se Plebee, e secondo le varie circostanze dei ca- 
si, cioè, se l'uccissione, 0 rubamento di simili Anima- 
li sia in grande, o piccola quantità, se in una, o in \>iù 
volte, e se con arme da fuoco, o con altro strumento 
potendosi la pena estendere anche all'esilio, e alla ga- 
lera secondo la gravità del delitto ( 1 3). E lo stesso può 
dirsi di quelli che ammazzano, o prendono Pesci nei 
Fossi, o Vasche private, rispetto ai quali ha luogo pa- 
rimente l'azione del furto, e la reivindicazione se sia- 
no reconoscibili, a differenza dei Pesci che vivono in 
naturai libertà nei Fiumi, nei Stagni, nei Laghi, e in 
altri luoghi non privati, nè artefatti, in ordine acquali 
cessa l'azione de) furto, e la reivindicazione, qua- 8 
lora però non si trattasse di Pesci già presi, e in cas- 
se, o gabbioni immersi nei Fiumi, o Laghi pubblici, 
considerandosi allora di privato dominio (i4)- 

■ 
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Ma sopra tutti i piccoli Animali meritano special 
riguardo, e protezione, anche per gli vantaggi deli' 
Agricoltura, i Colombi domestici, secondo la Sentenza 
del Giureconsulto Pomponio \ nella Leg. Pomponius 
5. Idem Jf.fanùLerciscun.coXùvo^ che prendono questi 
Colombi domestici, che non hanno ancor perduto la 
consuetudine, e l'abito di ritornare alla loro Colom- 
ba ja, commettono un delitto di furto, e coli azione fur- 
tiva possono essef convenuti dal Padrone della stessa 
Colombaja nel dominio del quale s'intendono sempre 
1 rimanere benché siano stati presi, o ammazzati nel 
Pondo altrui (r5). » 

~ Nella nostra Etruria, neppure sotto pretesto di 
Danno dato, o sotto pretesto di aver perduta la con- 
suetudine di ritornare alla loro Colombaja, possono 
in un Fondo alieno uccidersi, o prendersi i Colombi 
domestici, o sia terrajoli (16). 

Lo Statuto Fiorentino lib. 3. rub. 177, fte ppena 
capienti* columbos, impone a chiunque prende Co- 
lombi la pena di scudi 5o. per ogni volta, ed inol- 
tre l'obbliga all'emenda dei danno a favore del Pa- 
drone dei Colombi, del di cui dauno deve credersi 
al suo giuramento, fino alla somma, e quantità di 
lire cinque, oltre la quale vuole lo Statuto, che si 
stia al giuramento dell'Accusatore con due Testimo- 
ni , che depongano dalla pubblica voce, e fama. 

il Bando poi del di 2Ò. Gennajo i555. impone 
la pena di scudi 25. e due tratti di fune a chi uccide 
Colombi domestici ; E a forma del Bando generale di 
Caccie, e Pesche del 6. Giugno 1G18. i Colombi non 
si possono ammazzare con archibusi sotto pena di < 
scudi 5o, d'oro, tratti due di fune, ed arbitrio ; nè 
con .balestre, reti, lacci, escati, e simili ordigni, 
«otto pena di scudi a5, tratte due di fune, ed arbi- 
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trio ; E a forma del successivo Bando de' 6. Agosti 
1622. vi è anche la perdita degl'istru menti suddetti 
Severo sopra tutti fu il Bando del dì 1. Otto± 
bre 1623, che impose la pena della galera a bene- 
placito del Sovrano, a chiunque ardisse di ammaz- 
zare, o prendere Colombi domestici, anche sotto pre- 
testo che covassero fuori delle Colomba je, e ciò in 
aumento delle altre pene imposte dal detto Bando ge- 
nerale di Cacete , e Pesche del it)22. (17). / . 

» Questa pena sembrando troppo grave, e spropor- 
zionata al delitto, è stata ne nostri tempi assai miti- 
gata da varii altri Bandi, e Leggf, l'ultima delie % 
quali è quella de' 19. Agosto 1802. , la qualeììssa 
la pena pecuniaria di scudi 16. per ciasebedun Co- 
lombo domestico ucciso, e ristabilisce la pena della 
carcere, o dell' esilio ad arbitrio, prescritta dal Mo- 
tuproprio degl'8. Giugno 1775. Vuole ancora quest' 
ultima Legge, che per condannare, o punire i Con- 
travventori, almeno in pena straordinaria secondo il 
prudente arbitrio del Giudice, siano sufficienti i soli 
riscontri, e indizj, che sogliono ammettersi in tutti 
i delitti di diffidi prova, non curata l'esistenza dei 
Colombi uccisi, nè 1' eccezioni , e formalità più ri- 
gorose ; E che si debba procedere contro i Trasgres- 
sori, anche per inquisizione, con altre cose ivi sa- 
viamente ordinate, per arrestare il frequeute, e quasi 
continuo delitto del Colombicidio, che ha rese in og- 
gi deserte quasi tutte le Colombaje della Toscana, 
con perdita grande di un ottimo cibo per gli Uomi- 
ni, e di un eccellente ingrasso per i terreni, e per 
le piante (18). 

Per arrestare, 0 diminuire almeno questo N gran 
male, io crederei opportuno, che oltre l'esecuzione 
pronta, e rigorosa delle pene dalla. Legge prescritte, 
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i Padroni, o Proprietarj severamente ammonissero, e 
licenziassero ancora senza compassione dai loro Po* 
dori, e dalle loro Case rurali quei Contadini, o Pi- 
gionali, che si scuoprissero nemici di queste bestie in- 
nocenti. Crederei ancora opportuno, che gli stessi Pa- 
droni, o Proprietarj ammettessero i Contadini, e Pi- 
gionali alla partecipazione del frutto delle Colomba- 
. je per interessarli alla custodia, e propagazione di 
questi animali ; e converrebbe inoltre, che i medesi- 
mi venissero nutriti nelle Coloni baje, nei tempi al- 
nfeno i più cattivi dell'inverno, perchè non fossero 
costretti a eercare in luoghi distanti, e remoti l'ali- 
mento insieme, e la morte. Io ho vedute prosperar 
sempre quelle Colombaje, nelle quali i giudiziosi, e 
non avari Padroni, o Coloni hanno nutrite con va- 
rie semenze di poca spesa così preziose, ed innocenti 
bestiole (19). 
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(1) Be%nin, ad Statue, nob. art, Agrkult. urb. cap. fyj. 

\i) Leg. Quintus Mutius Sg.ff. ad Leg. Aquil. Calo de 
mod. articul. et proib. §. 2. gloss. un. n. 1069 /òJ. 401. Sa- 
bell. in Summ. J. Animai n. i5. Romus. de re agrar. resp. 
49. n. i3. et seq, ove di questa materia. 

{3) My singer. Schol. in Inttit. Impcr. lib. 4- iti. 3. de 
Leg. Aquil. in declar. §. Cceterum. Si veda la Decisione dell' 
Aw. Luigi P affetti Vicario Regio di Sestino nella Sextien. 
Damni dati 3o. Stptembr. ;8oi. §. E per V altra parte, 
e per tot. nella quale si tratta di una bestia vaccina, che nel 
saltare un muro per lo spavento di un'archibusata statale tira- 
ta per discacciarla, ma non per ferirla, si ruppe una coscia, e 
dovette quindi morire. Questa dee. fu confermata in Ruota sot- 
to dì 6. Marzo i8o3. av. VAud. Raffaela , e quindi denegata 
la revisione con Rescritto del 5. Settembre ido3. 

(4) La medesima dee. al §. Scnzacha, e più segg. 

(5) Pereti Instit. lib. 4. tit. 3- de Leg. A quii. Cyriac. 
controv. 25o. n, 3. d. dee. $. Ptrlochè, e segg % 

(6) D. dee. $. Dopo di tutto ciò, e seg. 
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(7) Cyriac. controv. forens* 166. n. 38. et seqq. la Ruota 
nostra nel Tesor. Ornbros, tom. 1. </ec. 38. n. 26. e* sef. vers. 
ut quiSf la citata dfec. in Sextien. Damni dati §. penult\ 

(8) Ber san, de compensa, cap, 2. quaest. 27, n. i4« # 
mus. de re agrar. resp, 49* i3. ef se<jr. ove nega la com- 
pensazione per mancanza della prova, che la bestia fosse sta- 
ta veramente percossa dall' Espellente; il quale estremo con- 
viene provarsi da cbi oppone la compensazione. 

(9) Quesada, et Pilo controv. 14. ti, fin. Conciol, ad Sta- 
tut, Èugub. lib, 6. rubr. II. JS. 5* in addii, Raynald. observ. 
c rimui. cap, i5. §. 2. n, tom, a. 

(10) Bertazzol, cons, 160, n. 161. Guazz. defens 3o. c<2/?. 
3. R. 5, vers. ego autcm, Conciol. ad S tatui Èugub. lib. 6. 
rubr, 11, 11. 3. 

( 1 1) Si veda la citata rubr. dello Statato di Gubbio , e 
il Conciol, alla medesima, 

(12) Vedasi il Savelli Pratica universale $. Bovi in fin» 
Questa Legge per altro parta solamente dei Tori, e sembra 
diretta a moltiplicare il genere del bestiame bovino tanto ne- 
cessario, e tanto utile all'Agricoltura. Altre Leggi posterio- 
ri potranno all' occasione rintracciarsi. * 

(13) % I)anz. de pugn. DD. Ut, de furt, cap, 3. n. l5. tom* 
a, Bonfin. in Bannim, gener, cap. 75. n. i5. Calderon, re- 
sol. 76. n, 16. et seq. Basilic. dee, crimin, 27. n. 4. 

(14) Si veda il Calderon. nella cit, resol, 76.11. 23. ove 
delle pene di chi pesca, o prende pesci; sopra di eh e è da 
vedersi la recentissima Legge de'28 Agosto i8o5. versoti fine. 

(15) Bajard. ad Clar. §. Furlum sub B, 94. Carpan. 
ad Statut, Mediolan, lib. 2. cap. 44^- Gw'd, Pap, dee, 218* 
Che di ragion comune non si possano ammazzare, pigliare; 
nè sviare 1 Colombi domestici o terrajoli sotto pena dèi fur- 
to, e l'obbligo della recitazione , si veda Boni/oc. de furt. 
J. 6. n. i\,fol. 22?. Rondell. in traci, de columb.jst colum- 
qar. vers. consequens est quoque^ Lagunez de fructib. pari. 
I. cap, I a » n. 100. Sabelh in Summ. §. Pur tu m vers. item. 

(16) Bonfin. in Bannim. general, cap. j5. supplem, n. 7. 
et seq. Angèl. de delia, par t. \. cap. 34. n, 26. 

(]*]) Vedasi la Pratica universale del Savelli §. Colombi, 
(f8) Questi vantaggi sono tali, che le Colombaje di nuo- 
vo costruite si considerano miglioramenti uti^, e vengono dai 
Periti considerate per aumentar la stima del Predio, il che 
procede senza dubbio in Toscana, i di cui Terreni comune- 
mente magri, hanno bisogno di una forte stereorazione, a dit» 
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ferenza dell'Agro Romano, e di altri Territori* di natura lo- 
ro grassi, e fecondi, Ausculana Dotis 12. Fcb. i683. 5. fin. 
cor. Matthaeìo, e la Ruota di Siena cor.. De ComUib, dee, 

4* 47* cC 5C( ]- * 

(19). E' lecito a ciò senno il costruire Colomba je, e ritener- 
vi i Colombi, benché non abbia tanto terreno, ove possano nu- 
trirsi, e non è tenuto a verona azione di danno dato, se vanno a 
nutrirsi negli altrui Fondi, essendo regolarmente innocente il 
loro nutrimento, e qualunque piccolo danno ebe possono arre- 
care, venendo ricompensato dalla loro fecondissima sterco razio- 
ne, conforme osservano Pacichell. de distante cap. 6. memb. 8. 
n. 5. et seq. Conciol. ad S tatui. Eugub. lib. 6 rubr. 16. in ad- 
dii, n. 6. et seq, Berlich. conclus. legai, part. 5, conciai. 5o. 
n. 19. et scq. , 
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